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O  N  potea  toccar  mi- 
gltor  forte  à  fueHo 
Brama ,  che  il  coni' 
parir  in  pubblico  fre» 
giato  del  ^eneratijji" 
mo  nome  di  V,  A,  E»  poiché  ejfendo 
Ella  dotata  di  tante  'virtù  »  chc^ 
A  2  dagl' 


dagl*  altri  con  ra^om  la  diflìn^ 
guono ,  faprà  collo  jfplendore  delle 
medejìme  coprir  tutti  que  difetti  , 
che  in  ejfa  ritro'vanji .  Lo  prefen^ 
tiamo  dunque  àV.A^R.  in  atte* 
Hato  riferente  del  nofiro  umilif' 
Jìmo  ojjequio  con  JicurezXfi  »  J^" 
rà  ella  per  accoglierlo  con  quella^ 
henigràtàyche  e  propria  del fuo  ani' 
tno  grande  ;  e  con  profondijjimo  in* 
chino  ci  folto fcri'vtamo 

Di  V.A.E. 


Li  Pofteilori  del  Teatro  . 

A  K- 


A  R  G  O  M  E  N  T  O, 


D,^nao  Figlio  di  Belo  I{è  d'Egittó  fug-^ 
gendofi  daEgìfto  fuo-fratelh  y  firicO' 
vero  in^rgo  ^  dove  dif cacciato  Siene- 
loy  e  dal  Soglio  ^  e  dal  Mondo  ^  fi  refe  afjoluto 
Signore  di  quel  I{egno  .  Intefe  poi  dall'  Orac  olo  j 
the  uno  dejuoi  T^ipotì.Fìglio  difuò  Fratello,  do* 
ve  va  privarlo  del  Trono  ^  e  della  vita  ^  nèfa^- 
pendo  da  chi  di  loro  dovejfe.guardarfì  ,  pensò  con 
fimulata  pace  d'unireln  matrimonio  co*  f noi  7^/- 
poti  le  \  proprie  Figlie  ^  ordinando  à  cìafemà  dì 
effe-,  che  uccidere  ilfuoSpofo  la  prima  notttJ> 
delle  no^K^  •  Tkte  efeguìrono  il  comando  del 
"Padre ,  eccettuata  Iperrneftte  troppo  innamora- 
ta di  Linceo^  Quefli  da  effa  falvatO  t  adempiè 
le  predi'T^ionì  dell'  Oracolo  col  privar  Danao 
della  vita^  e  delI{egno;  benché  nel  prefenfe^ 
Drama ,  per  evitare  la  troppo  atrocità ,  ò  per  dar 
luogo  a  varj  affetti  i  fi  finga  i  chQ  Qttgne^c  il 
perdano  &c.  T 


A  3  PXO' 


'4 

P  R  0  T  E  S  T  J.: 

LE  voci  Adorare  ,  Fato ,  Fortuna ,  Idolo , 
Dei,  efimili,  intendile  come  proferite 
da  Perfone  infedeli ,  ed  immcrfe  negli  errori 
della  cieca  Gentilità  ;  non  mai  come  fenti* 
nienti  di  chi  porta  il  carattere  di  Cattolico. 


Imprimatur, 

Si  videbitur  Rmo  Patri  Sacri  Palatii 
Apoftolici  Magiftro . 

N.  Baccarius  Epifs,  Bojafi.  Vieesg» 


Jmp R  IM  AT  y  R  , 

Fr.  Gregorius  Selleri  Ordihis  Pricdi- 
eatorum  Sacri  Palatii  Apofioliei 
Magifter , 


Mutazioni  di  Scene . 


NELL'ATTO  PRIMO • 
Camera  con  Letto  chiufo  . 
Campagna  tendata  nelle  vicinanze  d'Argo  con, 

la  veduta  della  Città  ^  e  levata  del  Sole  • 
Prigione* 

NELLUTTO  SECONDO  . 
Viale  dì  Palme ,  e  di  Ciprcffi  nel  Parco  Rcalc-^ 

co' Sepolcri  de'  Rè  d'Argo  ,  quello  d'Ipcrme* 

(Ira,  e  fua  Ifcrizionc . 
Sala  Reggfa  con  Sedie ,  e  Trono  • 
Atrio. 

SuborghI  della  Città  rovinati      A^uedotti  àt* 
moliti  « 

NELL'ATTO  TERZO. 
Parte  remota  del  Reale  Giardino  •  f 
Campo  dì  Linceo  con  Padiglione  Reale  •  \ 
Salone  Regio  ,  e  veduta  di  Gallerie  3  da  oul 
lontananza  fi  fcorgono  da  una  parte  le  mura 
della  Città  diroccata  ^  e  dall'altra  il  Campo 
di  Linceo , 


■  Ingegnere  ,  e  Pittore  delle  Scene  • 
Il  Signor  Aleflandro  Mauri . 

Inventore  ^  e  Direttore  de'*  Balli  •  - 
Monsù  Sarò . 


A  4  AT- 
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ATTORI. 

DANAO  Rè  d'Argo  Padre  d'Ipermeflra  : 

//  Sig.  Gìo\  BAttìHa  Pinacct ,  Virtuofo  dì 
S.  A.S.  il  Sig*  Principe  d^/lrmflat . 

IPERMESTRA  Spofa  di  Linceo  : 

//  Sig.  Giacinta  Fontana  da  Pertugia  ,  detto 
Farfallino . 

LINCEO  Nipote  di  Danao  : 

//  Sig^Gìovanni  CarejlìniJ/ìrtucJo  diS.A.S* 
il  Sig.  Duca  di  Parma . 

ARGIA  figlia  di  Stendo  già  Rè  d'Argo  : 

//  Sig.  Giovanni  Offl ,  Virtuofo  di  S^  E,  il 
Sig.  Prencipe  Borghefe  • 

NICANDRO  Principe  vaflallo,  e  Generale  (K 
Danao  : 

lì  Sig.  Gio:  Battìfta  Minelli  ,  Virtuofo  di 
S.^.S.  il  Sig.  Principe  d'^rmftat . 

DELMIRO  Principe  del  Sangue,  e  Generale^ 
delPArmi  di  Linceo  : 
il  Sig.  Filippo  Ghrgi . 


La  Mufica  è  del  Signor  Francefco  Feo  Macftro 
di  Cappella  Napolitano 


A  T  T  O  L 

S  C  E  N  APRI  M 

Camera  con  Letto  chiufo . 

Ipemeflraficde  mefia,  epenfofa;  viene  Lìncea; 
tutto  fajlofo  :  Iperme/ìra  s'al's^a ,  efm^^ 
ni  ante  gli  corre  incontro  ». 

Lm.  là  yr     Spofa . 
Iper.  W/m  Ah  dove  vieni? 
Lin.  X  ▼  JL  Ove  Imeneo 

Tra  cafti  ampleCG  tuoi  cara  mi  guida 

A'  goder  nel  tuo  fen . .  • 
2per.  Fuggi  Linceo 

L'indegna  Spofa ,  e'i  Talamo  funefto 

Fuggi . 

Un.  Jpenneftra ,  e  quale  Incontro  é  qi^efto  ? 

Cosi  accogli  il  Conforte  ? 
Jper.  Ah  così  accolto 

Ogni  Germana  mia  Io  Spofo  aveflfe  9 

Non  piangerefti  eftinti 

Tutti  i  Fratelli  tuoi . 
Un.  Cieli  che  afcolto  ? 
Jfer*  Si  Linceo,  giace  efangue 

Per  man  della  fua  Spofa  in  su  quefl'ora 

Ogni  Germano  tuo  •  Pria  *  che  l'Aurora 

Riporti  in  Cielo  il  giorno 

Fvjggi ,  torna  al  tuo  Campo 


ATTO 

Ì//i.  E  qual  furore  ,  # -  ^ 

Socco  manto  di  fede 
A  Delle  Sorelle  cue  nacque  nel  cuore  ! 

Jper.  A*  noi  fue  figlie  diede 
Panao  legge  sì  barbara  •  Deh  mira 

(glimojìra  tmflile. 
Del  fiero  Padre  mio  donofunefto  : 
Con  quefto ,  o  D. . .  •  con  quefto 
M'ordinò  df  recarci  i  primi  ampleflì  • 

Zin.  Ah  fceleraco  !  e  così  enormi  ecccflji 
Lafciajmpuniti  il  Cielo  ?  onde  rancura 
Nel  cuor  d*un  Zio  contro  i  Nìpoci  ? 

Jper.  Afcolta: 

Morto  c  Tanno, e  rifor co  una  fpi  volta, 

Da  che  mio  Padre  in  Delo  v 

Confili tando  l'oracolo  del  Sole  , 

intefc  9  che  d'JEgifto  fiio  Germano 

La  numcrofa  Prole 

Involargli  dovea ,  e  vita ,  c  Regno  * 

Ne  guarì  andò ,  che  d'improvifo  fdegno 

Ardendo  tu  co'  tuoi  Germani  armati 

Vcniftc  à  danni  d'Argo 

Sprovifto  di  difefe  : 

Fer  evitar  le  minacciate  ofFife  . 

Danao  pensò  con  fimulata  pace 

Di  Bellona  finorzar  Torrida  face  j 

E  per  coprir  ringanno , 

Noi  figlie  fue  con  fagronodo  avvinfe 

A*  temuti  Nipoti , 

,  Ma  con  mentita  fede  >  ahi  !  ci  cofirinfc 
Padre  troppo  inumano , 
In  un  iftcflia  nott^ 


PRIMO.  IX 
Vedove  à  rimaner  di  noftra  miao .      .  ^ 
Z/».  O  qual  orror  mi  prende 

A  si  infaufta  novella  ! 
/per.  AI  fanguc  mio  rtibella 

Mi  rende  Amore  ^  e  per  falvar  Io  Spofo 
Non  curo  oh  D,  •  .di  porre  in  rifchio  un  Pa- 
dre . 

Fuggi  dunque  Idol  mio  frà  l'ombre  afcoCb 

Poni  in  licurola  tua  vira. 
Lin.  E  fia 

Se  in  periglio  é  la  Cua>  falvala  mia  ? 

Cara  Ipermcftra  ....  miferi  Fratelli 

Empio  Zio .  • .  Reggia  infame. .  .  offefi  Dei 

A  chi  ferbate  i  fulmini ,  e  i  flagelli  ? 
Iper.  Non  tardar  più  . 
Lm.  Già  de*  Germani  miei 

Lo  fparfo  fangue  affretta 

Queft'alma  alla  vendetta , 

E  trar  te  dal  periglio  Amor  mi  fprona . 

Addio  mia  Spofa  ,  à  cui  dover  la  vita  ^ 

Credilo  à  quefto  Cuore  , 

E'  degroblighi  miei  forfè  il  minore . 
Iper.  Addio  Spofo ,  conferva 

La  memoria  di  me. 
Lin.  Carapofs'io 

Sin  che  vivo  obliar  y  che  a  té  degg*Ì0 

Il  viver ,  che  m'avanza  ? 

Addio  mia  vita . 
Iper.  Addio  dolce  fperanza» 
Lin.  Ipermeftra 
Iper.  Linceo 

!•  Che  pena  !  Addio . 

A  6  Lm. 


7-  ATTO 
JLin.  Ah  che  da  te  lontano 

Pace  fofpiro invano, 
Se  tù  ki  la  mia  pace  , 
E  tutto  il  mio  piacer  • 
Anzi  da  ce  divifo 
viver  ne  nien  pofs*io. 
Che  fenza  te  il  cuor  mio 
Vita  non  può  goder. 

Ahchc&Cii 

S  C  E  N  A   I  L 

Ipemejlra  >  e  poi  Danao  . 

PArtc  Linceo ,  tii  come  refti  oh  D. . . . 
Infelice  Ipermeftra  ?  al  Padre  odiofa , 
Rubella  al  Ré  ,  ne  figlia  più ,  ne  Spofa  . 
Dan.  Figlie  5  mie  care  figlie  ,  in  quefta  notte 
Per  voi  rinafceil  Genitor  ,per  voi 
Stringo  ficuro  ornai  d*Argo  lo  fcettro , 
Il  Talamo  in  Feretro 
Per  me  cangiafte  a  voftri  Spofi ,  ed  io 
Della  vita  ,  e  del  Trono 
A'  voi  mie  figlie  debitore  or  fono  . 
Ma  tù  così  dolente 
Accogli  il  Padre  ? 

Ipen  Oh  D  . 

Dan.  Forfè  il  tuo  Cuore 

Di  si  bella  fierezza  ora  fi  peate  ? 

Ogn 'altra  tua  Sorella 

Con  ardir  generofo 

AI  viver  mio  fagrificò  il  fiio  Spofo  ^ 

E  per  la  mia  falvczza  efulta ,  e  gode 

Tù 


P  R  I  M  O  •  %3 

Tu  fola .  I . . 
Iper.  Ah  Genitore! 

Felice  ili  Terra  non  fiì  mai  la  frode  l 

Ne  il  Ciel  J'approvò  mai. .  •  ferma  Signore, 
Dan.  Lafcia  ch'io  veda ... 
Jper.  E  che? 

L'orribil  tradimento 

Tu  potrai  rimirar  fenza  fpavento  ! 
Dan.  Sì ,  mirare  nel  Sangue 

De  perfidi  Nipoti 

La  pace ,  il  Regno ,  c  Scurezza  mia  ; 

E'  fcherniri  gl'oracoli  de  Dei 

Troppo  piace  Ipermeftra  agl'occhi  niieié 
Iper.  Ferma  ,  t'arrecra . 
Dan.  Oh  Dei 

Che  vedo  !  Ov*é  Linceo  ? 
Iper.  Signor  rimira 

Il  tuo  nemico  in  me ,  dentro  i!  mie  cuore 

Linceo  Tiafidiator  vive  ,  e  refpira* 
Dan.  Che  fento  oh  Ciel' ! 
Ipcr.  Rubella  al  Genitore 

Amor  mi  refe ,  egli  partii  ,  ed  ip 

Complice  di  fua  fuga 

Rea  per  troppa  pietade ,  . 

E  del  fupplizio  fuo  rimafta  erede  , 

Attendo  or  la  fentenza  al  Reggi  ^  piede . 
Dan.  Ec'afcolto,  etifofFro?  \s'fngmocchix 

E  Rege ,  e  Padre  ofFcfo ,  ancor  iolpeudo 

Il  tuo  caftigo  ? 
Ifer.  Eccoti  il  dono  tuo  . 

Innocente  io  tei  rendo  ;      Gli  rende  lo  (ìiU 

£  fe  tale  noi  y  noi  »  or  tu  lo  llnngi , 

•  £coa 


14  A   T   T  Ó 

E  con  men  empia  mano 

In  quello  fcn  del  fangue  lìiio  lo  tingi  % 
Dan.  Ah*  federata  !  e  vuoi 

Salvo  lo  Spofo ,  e  il  Genitore  eftinto  ? 

Empio  dettino ,  hai  vinto ,  e  non  m'uccide 

La  mia  rabbia  ,  e  il  furore  2 

Cosi  dunque  deride 

Una  figlia  i  miei  voti  ? 

Infelici  Nipoti 

Io  v*uccifi  ,  or  vi  piango  , 

Che  della  morte  mia  ,  vivo  Linceo  , 

Voi  perifte  Innocenti ,  e  falvo  e  il  Reo , 
Iper.  Signor  • . . . 
Dan.  Taci ,  a  miei  danni 

Ecco  ritorna  armato , 

D'Argo  abbatte  le  mura,  e  incatenato, 

La  ftrage  à  vendicar  de'  fuoi  Germani , 

Mifcro  mi  llrafcina 

Scherno  d'Egizzie  fquadre 

All'ultima  ruina  •  •  •  • 

Ma  tu  non  fufti  Figlia ,  Io  non  fon  Padre  j 

Tra  ceppi ,  e  tri  ritorte 

Perfida  in  breve  attendi 

Ferri ,  lacci ,  veleni ,  e  ftrazi ,  e  morte  • 
Pria ,  che  di  morte  il  telo 
Cada  su  quefta  falma , 
Sovra  il  tuo  ingrato  cuorC 
Figlia  crudel  cadrà . 
E  dal  fuo  freddo  gelo 
Sciolta  la  perfid*alma 
Di  Stige  al  Genitore 
Laftrada  infegnerà» 

Pria&c.  SCE- 


P  R  I  M  0% 


s  e  E  N  A  IIL 

tpemelìrai  poìJ^tcandro  con  Soldati  j  unode^ 
quali  porta  m  bacìk-^  dev'  èuna  Cateitit . 

Iper.       HVPadre  !  oh  Spofo  !  à  voi  chi  più 
mi  ftringe 

Il  Sangue ,  o  pur  rAcnorc  ? 

ObligQ  di  natura  >  o  pur  di  fede  ? 

Debbo  allo  Spofo  il  cuore , 

Debbo  al  Padre  la  vita  i 

Egli ,  che  me  la  diede , 

Se  la  ritolga  ancor ,  purché  mi  lafct 

Gl'afFctti  in  libertade  ,  onde  pofs*ia 

Allo  Spofo  donar  tutto  il  cuor  mio  • 
ì^ìc.  Se  del  tuo  primo  dpno 

T'abufafti  Ipermeftra ,  ora  ri  fecondo 

Per  me  il  Padre  t'invia . 
Iper.  Nicandro,  all'alma  mia 

Più  grato ,  e  più  giocondo 

Sarà  del  primo  don ,  forfè  il  fecondo  v  ; 
5s{/V.  Vedi  della  tuamorce 

Qual  preludio  dolente 

Ti  manda  il  Genicor  • 
Iper.  Quefte  ri  corte  ! 
i^ic,  Si .  ^ 

Iper.  Jlavvifo  ogni  dono 

Simile  al  fiero  cuor  del  Donatore . 
Mà  pur  care  mi  fono 
Al  par  de'  lacci  di  mia  pura  fede 
Per  l'amato  Linceo  quefte  ritorce  • 

^ic.  Oltre  aireirereiulida 


Al  Ré  tuo  Geairore  5 

Ami  ancora  Ipernfieftra  i!  Parricida  ? 

Jper.  Oncelìarmi  dal  cuore 
La  bella  Imago  impreflfa 
Ne  pur  di  morte  l'orrido  femblante, 
O  ii  f  ual  colpo  avrà  forza  baftance  • 

jy^/V.  Cosi  dunque  oftinata 

Per  chi  t'invola  e  Genitore ,  e  Trono  , 

Nudri  graffetci  ?e  à  me ,  che  fui ,  che  fono 

Prima  ancor  di  Linceo ,  del  tuo  bel  volto 

Ador<^tor  coftante, 

Serbi  implacabil  odio  ,  eterno  fdegno  ? 

Di  pietà  troppo  indegno 

E'  cosi  crudo  cuore  .  Olà  ftringere 

A'  quelle  man  le  dure  afpre  catene  / 

Vn  Soldato  fono  la  Catena  a  Iptr* 
EHnfida  traete 

Di  cicca  Torre  entro  Torror  profondo , 
Quivi  per  mia  vendetta  ^  e  per  fuo  danno 
Se  Amante  non  mi  vuol' ,  m*avrà  Tiranno . 
Ij7cr#  Ti  fprezzarò  Tiranno 

Ti  fdegnarò  Nemico  ^ 
Saprò  abborrirti  Amico , 
E  odiarti  Amante . 
Fedcl  farò  àtuo  danno  , 
Neirodio  ,  e  nel!  Amore 
Saprà  quefto  mio  cuore 
Effer  coftante  • 
Ti&c^ 


SCE- 
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S  C  E  N  A    I V- 

Tiicandro  y  e  poi  é/irgia  • 

T^ic.  \  Mo  Ipermeftra,ellaal  mio  Amore  In- 
z\  M'abborre,  e  mi  detefu:  (grata 

Lufingo  Argia  ;  ella  da  me  richiede 

Per  prezzo  di  fu  a  fede 

La  morte  del  Tiranno  ;  à  me  confida 

Danao  la  vita ,  e  'l  Trono  ,  ed  io  pur  fenfo 

Dì  Si  gran  tradimento 

Incapace  il  mio  cuore  : 

Che  deggio  far ,  che  mi  configli  Amore  ? 
^rg.  S'  à  farti  dcteftar  l'empio  Tiranno, 

Che  à  Scendo  mio  Padre  involò  il  Regno  $ 

In  tè  forza  non  hanno 

La  gloria ,  il  giufto  ,  la  pietà  ,  l'amore  ; 

Muova  Nicandro  almeno  ora  il  tuo  cuore 

A'  fecondar  miei  voti 

La  ftrage ,  oh  D. . .  di  canti  fuoi  Nipoti  ^ 

A'  cui  per  fol  fofpetco 

L'empio  Danao  cangi'at'  hà  in  quefta  notte 

La  Spofa  in  morte  y  ed  in  feretro  il  letto  • 

Argia  ,  tù  fai ,  che  cede 
Ogni  ragione  alla  ragion  di  ftato  > 
Danao  da  che  poflìede 
Quefto  Trono  ufurpato 
Regna  con  gelofia  :  Confulta  il  Cielo  5 
E  che  tra  fuoi  Nipoti  uno  à  lui  deve 
Soglio ,  e  vita  involare  incefe  in  Delo  • 
^rg.  E  per  un  folo  Reo 
Svenar  canti  innocenti  ? 


^8  A   T  T  0 

Tiic.  Se  fra  tanti  Innocenti  un  Reo  s'annida  ; 

Nella  ftrage  commune 

Infieni  cogriiinocenti  il  Reo  s'uccida. 
l4rg.  Perche  celar  col  manto 

Di  pace ,  e  d'alleanza  il  tradimento  ? 
2S^/r.  Sai  pur,  che  al  Trono  accanto 

Ha  nome  di  prudenza  anco  Tinganno  • 
E  qualfperar  potranno 

Dà  lui  clemenza  i  Popoli  foggetti , 

Seper  folifofpetti 

Del  proprio  (angue  fuo  non  ha  pictade  ? 
^/r.  Di  fangue  ,  e  di  natura 

Cede  ogni  affetto  a  quel  d'una  Corona  . 
%^rjj.  Così,  fellon, difendi 
'  Le  ragion  del  Tiranno ,  c  me  rimiri 

Spogliata  di  quel  Soglio  , 

Che  c  mio  retaggio  ?  c  come  dunque  afpiri 

Con  le  mie  nozze  à  ftringerc  quel  Scettro , 

Che  t'offre  la  mia  mano  ? 

Ah  disleale,  invano 

Cuopri  la  tua  viltade  5  o  non  hai  cuore 

Per  rant'imprefa  ;  o  più  non  fenti  amore 

Per  rinfelice  Argia  • 
Bella  fofpendi 
'  Ancor  le  tue  querele  , 

£  miglior  ten)po  à  tue  vendette  attendi  • 

Ipermeftra  infedele 

Del  Genitore  a'  voti , 

Salvò  loSpofo. 
^r^.  Che!  vive  Linceo? 
3sf/V.  Di  tutti  i  fuoi  Nipoti 

Quelli  folo  lottratto  al  Tuo  furore' 

E, di 
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E*  di  Danao  il  terrore ,  ed  il  periglio  . 
^rg.  Dunque  d' Egitto  al  Figlio 

Dovrò  le  mie  vendette  ì  e  cu  codardo 

Soffrirai ,  che  Linceo 

Se  ne  ufurpi  la  gloiaa  ? 
7s(/c*  Afcolca.  Mg.  E  che  ? 

3s(/c.  Armato  oggi  s'afpetta 

Che  ritorni  Linceo . 
^rg.  Per  far  lafua ,  non  già  la  mia  vendetta. 
J^ìc.  Cadrà  Danao  trofeo .... 
^rg.  De' Nipoti  fvenatì  ^  non  del  Trono 

Rapito  al  Padre  mio . 
*J^ic.  La  vita,  e  T  Regno 

l't'r^derà  quel  crudele  • 
tArg*  E  vedrò  io 

P  -  If^r  prr  forza  d'un  crude!  dettino 

Di  Titaniio  in  Tiranno  il  Regno  mio  ! 
Ma  che  bramì  di  più  ?^ 
,^rf.  Che  bramo  !  io  voglio 

Per. opra  del  tuo  Amore, 

Non  deiralrrui  furore  5 

OpprciTo  Tempio ,  e  ricornare  al  Soglio  l 
Argia  . . 

%4rg^  Se  cor  non  hai  per  vendicarmi  f 
Lafcia  ancora  d'amarmi;  lo  Icuza  il  TrcnoT^ 
Dei  tuo  Amor  5  di  tua  fe\  ricufo  il  dono  • 
Jik.    Segno  di  bianca  fede 
E  di  verac.^  Amor 
•     Non  c  rinfedeltà  d'alma  incoftante. 
Mia  bella  ^  e  chi  non  vede  > 
Ghe  femprc  un  Traditor 
Temer  fi  de  ve  ancor  perfido  amaìntc*^ 
Segno  *cc.  SCE- 


A  T  T  0 


S  CENA  V- 
%Argi(t . 

OUanto  aborro  il  Tirano,  ama  Nicafìdro, 
Stimolo  le  vendate ,  e  Tmio  nemica 
Punito  pur  defio^ 
Mà  che  rimanga  erpoflo 
A  periglio  fatai  ridolo  mio 
Soffrir  non  poflb  ,  e  refta 
Tra  due  contrarij  affetti  cfpofto  il  ctìorej 
Se  più  J'odio  lo  prema ,  òpur  Tamore  . 
A'  due  venti  efpofta  Nave 
L*  Alma  mia  ancor  non  sa  f 
Se  fpei  are  un  dì  potrà 
,  '      Di  toccar  l'amato  Porto- 
Né  in  procella  cosi  grave 
Pcrleifplende  un  Aftro  in  CicI  , 
Ché  almen  ferva  à  lei  fedel 
£  di  guida ,  e  di  conforto  • 
V  Adue&Ct 

SCENA  VL 

Campag  na  tendata  nelle  vicinanze  d'Ar- 
go )  con  la  veduta  della  Città ,  e 
levata  del  Sole. 

De  l  miro  con  Soldati ,  e  foì  Linceo  • 

Del.        f  tante  regie  nozze 

I  3  Le  pompe  à  Fimirar  in>i  bel  giorno 
Più  d€iru(4io  adorno 

Sor- 


P  R  I  M  O. 

Sórge  dal  Gange  il  Condoccier  deirore  ; 

Oggi  in  mezzo  alli  fdegtii 

Meffaggiero  di  Pace  è  il  Dio  d'amorej 

D'Argo  5  e  d'Egitto  i  Regai 

Stringe  con  nodo  d'alleanza ,  e  parmi 

Scorgere  ornai  •  .         ^ _    -r^,  , 
Lin.  Prefto  ,  Delmiro ,  air  Armi  • 
Del  Che  feoto ,  oh  D. . .  che  miro  l 

Prence  tu  folo ,  e  me  (lo  ? 

E  qual  càfo  funefto  ... 
lìn.  Non  più ,  non  più  Delmiro  : 

Tofto  le  Squadre  aduaa  i,  I 

E  d'Argo  ài  danni  muovi 

Li  fdegni ,  e  l'Armi  ncftre  ,  in  opra  poai 

Quanto  ha  d*orror  la  guerra  j 

Queirempie  mura  atterra  »  ^ 

Né  à  feflfo ,  né  ad  età  pur  fi  perdoni  • 
Dd.  Di  tanti  ttioi  Germaui . . . 
Lin.  Muovi  le  Schiere  à  vendicarne  il  fangue  • 
Del.  Coa^e  ? 
Lin.  Ciafcuno  efangue 

Cadde  per  mail  Jeila  fua  Spofa . 
Del  OhD. ... 

Che  intendo  ! 
Zm.  Il  viver  mio 

lo  fol  debbo  alla  Spofa  r  in  lei  natura 

Viuta  fu  dair Amore  ; 

DelFempio  Genitore 

Ricusò  d*efe^uirt  il  rio  comando  s 

Corri  Delmifo/afiFrctta 

La  difefa  di  lci>  la  mia  vendetta  « 
Deh  Sì ,  men  vado  %  Q  Linceo, 

sai 


2«  ^  ATTO 
E  fàra  mia  la  cura 
Far ,  che  cadano  a  terra 
Qudié  fuperbe  mura  ,ov'egH  impera  : 
E  fe  taftofa  ^  e  altera  ^ 
D'un  innocente  fanguc 
Tinta  kor  vanta  fua  deftra , 
Al  comparir  di  tue  temute  Schiere 
Queirctójpio  Re  s'imparerà  à  temere . 
Se  in  timida  Ccrvetta 
Che  per  la  fciva  gira 
S'incontra  il  Paflaggiero , 
Non  lafcia  il  fuo  fentiero 
Perche  timor  non  ha  • 
Mafedalungi  ei  mira 
Fiero  Leon ,  che  freme  > 
E  fi  fpaventa ,  e  teme , 
In  quella  parte ,  in  quefta 
Tenta  fuggir  i  poi  refta , 
E  (noto  al  pié  non  dà  • 
Sc&Ct 

SCENA  VII. 

lìncei^ ,  pQi  7s[ic andrò  con  feguito  l 

Un.  A  Doraralpermeltra^àquai rigori 
jHL  Del  Genitor  irato 

Pi  r  la  fai vezza  mia  ti  vedo  efpofta  ? 

Oh'  ingrato  viver  mio  )  fe;tanto  coda  • 
Jiic.  Prcace  Linceo . 
Lin.  Nicandro^  cchitinvia? 

Vieni  à  me  Meffaggiero 

^eireoipiQ  Danaoa  od'Iperaicfìra.mia  ? 


PRIMO. 
5^/^  (  L'arte  mi  giovi  :  )  e  chiami 

Ipcrmelìra  ancor  tua  ?  c  Terbi  ancora 

Affetto  per  l'ingrata  ?  e  ancor  ttì  l'ami  ! 
Un.  L'amerò  fin  ckc  ho  vita,  e  doppo  morte* 

Se  confervan  li  fpirti  amore  )  ei^de» 

Sempre  coftante ,  e  forte 

In  eterno  amerolla  • 
7{ic,  E  tal  mercede 

Avrà  colei  da  té  delle  fiie  frodi  ? 
Un,  Quai  frodi  ?  e  che  dirai  ? 
Tiic.  Innocente ,  ingannato ,  e  ancor  non  fai  i 

Che  à  Cre> fonte  l'amante , 

£  del  Soglio  di  Creta  unico  Erede, 

Prima  9  che  a  te,  giurata  avea  la  fede  ? 
Zìn.  Epoffibilfarà! 
T^ic.  tosi,  coftante 

Nel  primo  amor ,  con  te  fingendo  affetto  > 

Dal  maritai  fuo  letto 

T'efclude ,  e  ferba  a  quello 

Intatta  la  fua  fé  • 
Lìn.  De  miei  Germani . . .  • 
T^ic.  Finfe  la  ftrage  ,  e  tu  pur  la  vedefti . 
Zin.  Ipermeftra  infedele  ! 

Oh  D..  .Nicandrooh  D«. .  !  tu  m'ucideftù 

Ma  dimmi ,  or  chi  t'invia  ? 
lite.  Danao,  chepurdefia 

Mantener  la  fua  fede  ) 

In  Argo  ti  richiama  ; 

£  vuol ,  che  anco  a  difpetto 

Del  fuo  primiero  affetto 

Ipermeftra  t'accolga  oggi  Conforte  9 

O  fenza  Spofo  fia  Spoia  di  mo^tc  » 


34  ATTO 
Lin.  Che  io  torni  in  Argo  !  a  rimirar  fvenaci 

Tutti  i  Fratelli  mici>  ò  pure  infida 

la  Spola  mia  !  Nicandro 

Sì  tornerò ,  mà  di  Guerrieri  armati 

Argo  mi  rivedrà  gran  Duce  ^  e  guida  . 
T^ic.  Tu  armato  a*  danni  d'Argo?  e  avrai  co* 

Tornar  nemico  ,  dove  (  raggio 

Tutti  i  Fratelli  tuoi  fon  pegno  >  e  omaggio 

Di  pace  5  e  d'alleanza? 
Lin^  E  quali  prove 

Del  viver  lor  mi  dai? 
!>^/V.  E  qua!  certezza 

Hai  tù  della  lor  morte  ? 
Un.  Fà  ^  che  io  veda  ^ 

Vivi  i  Germani  miei ,  fe  vuoi ,  ch'io  creda 

Danao  innocente  ,  ed  Ipermefira  infida  . 
ÌS[/V.  Quando  il  furor  ti  guida 

A  danni  fuoi,non  vuoi,  che  Danao  almeno 

Ritenga  i  tuoi  Fratelli ,  acciò  che  ponga 

Collor  periglio  a'  tuoi  furori  il  freno  2 
LÌTI.  Di  tanti  almeno  ,  un  folo 

Ne  mandi  Meffaggiero , 

E  crederò ,  che  ciò ,  che  narri  é  vero  • 
2s(/c.  Dunque  freni,  efofpenda 

Il  tuo  fnror  l'oftilità  fin  tanto 

Che  per  a^e  Danao  i  fenfi  tuoi  comprenda  • 
Lin.  Nicandro  ;  il  fuo  rigore 

Sofpendcrà  quefto  mio  cuore  oiFefo  ; 

Ma  penfa  ancor  ,  che  poi 

Di  doppio  fdegno  accefo 

Mi  vedrete  fra  l'armi, 
nKudadrsrarìCQ  [  defti  tuoi . 


Primo. 
Se  a  i  detti  tuoi 

Sofpendo  Tarmi  j 

Non  girne  altero 

Non  ti  fidar; 

Che  fe m'inganni, 

Per  vendicarmi 

Un  doppio  fdegno 

M'accenderà . 
Eallor  fe  cade 

Quel  Rege  indegno 

Delle  mie  fpadc 

Al  balenar; 

Mio  fdegno  poi 

Anche  a  gli  danni 

D'un  menfognero 

Sì  volgerà  • 

Se  &c. 

SCENA  Vili, 
T^icandro  t 

SOfpefi  almen , 
Se  non  del  tutto  eftinfì 
11  furor  di  Linceo  :  Danao  fra  tanto 
Potrà  porfi  in  difefa .  Acquilla  lode 
Quando  al  pubUco  ben  giova  la  frode  • 
L'inganno  innocente 

Che  à  un  mal  fa  riparo ,  - 
Quel  nome  fovente 
Converte  in  pietà . 
E  il  Mondo  ,  che  vede  , 
CheToprac  pietofa 

B  Per 


2tf  ATTO 

Per  dargli  mercede 
Sol  lode  gli  dà  . 

SCENA  IX. 
Prigione,  dove  eri  tenuta  Ipermeftra  • 

Jpermefira,po'  ^4' già  conVaggìo  i  che  porta  una 
fottocoppa  convafo. 

Iper^i^  Venturi ta  mia  fede 

O  Più  infelice  coltanza ,  à  quali  pene , 

A  quai  martìri  atroci 

V'clpon  l'afprezza  ria  d'un  empia  forte  , 

Ma  per  un  poco  ancora 

Non  mi  fate  languir  queft'alma  forte  . 
^rg'  Ipermeftra  infelice  ! 
jper.  Amici  Argia. 
^rg   n  barbaro  tuo  Padre 

Del  fuo  furor  Miniftra  a  te  m'invia . 
Iper.  Che  vuol  da  me  ,  che  chiede  ? 
^rg.  Vuole ,  che  per  mercede 

Della  vita  falvara  al  tuo  Conforte 

Tu  in  qurl  Mappo  farai  beva  la  morte . 
Jper.  Numi ,  fe  giufti  fiete  , 

E  come  permettete  , 

Che  abbia  tai  premio  un  innocente  amore  ! 
^yg.  Doves'ufurpa  il  Trono 
Tiranna  crudeltade  ^ 
Son  colpa  Tinnocenza  ,  e  la  pietadc  • 
Vedi  me  >  ciìe  pur  fono 
Di  Stendo  la  figUa ,  a  qual  deftina 

III- 


PRIMO.  17 
Indegno  miniftero  :  à  te  si  forte 
Vincolo  d'amidà  mi  ftringe  ,  c  vuole  , 
Ch'io  iviiniftra  pur  fia  delU  tua  morte  • 
Jper-  Anzi  perciò  mi  duole 
Meno  il  morir ,  fe  Amic4  man  mi  chiuda 
Le  luci  moribonde ,  e  fe  compianta 
Neirultimo  fofpiro  ahnen  pofs'io 
il  Nome  proferir  dell' Idol  mio . 
^rg.  Oh  Cielola  qua»  Uffizio 

Mi  ferbò  la  tirannide  ! 
/per.  Sii  via  ; 

Col  ritardare  il  mio  crudei  deftino 
Più  cerrìbii  non  far  la  morte  mia  : 
Porgimi  il  rio  velen. 
jlrg.  Prendi,  (te 
V'accorta  il  labro  amante,c  incontro  a  mor- 
Vanne  con  lieto  cuor,coa  alma  forte  . 
jfpfr-  Se  mai  ti  giunge  innante 
L'adorato  Linceo 
Narragli  il  cafo  mio  : 
E  fe  per  lorte ,  oh  D. . . 
Sull'amate  pupille 
Tu  vedi  comparir  due  care  ftille , 
Dille  per  me ,  che  voloncier  per  eflb 
Al  labro  mio  quefto  veleno  appreflo  •  ^ 
^rg.  Mi  manca  in  petto  il  cuore! 
Jfer.  E  fe  adirato 
De  fuoi  Germani  à  vendicare  il  fangue, 
E  Tacce  rbo  mio  fato , 
Duce  lo  fcorgerai  d'armate  fquadre  ; 
Di ,  che  i  Danao  perdoni  ; 
Che  fe  bene  é  Tiranno  i  egli  è  mio  Pad  re 


a8  ATTO 
%4rg.  Oh  di  Padre  migliore 

Ben  degna  figlia  !  oh  D. .  . 

Refifter  non  pòfs'io,  mi  fcoppia  ii  cuo  re. 
Ifer.  Per  te  ,  caro  Linceo , 

Sofpir^co  Conforcc 

E  per  falvezza  tua ,  bevo  la  morte  - 

SCENA  X. 

Banao  con  Guardie ,  e  dette  « 

B^n.  T>  Evi  la  morte  sì ,  perfida  ;  altera 
J3  Non  andrai  del  mio  ftrazio  ,  e  dd 
Vedi  rultima  fera  (  mio  fchernoi 

Pria  della  morte  mia ,  le  vie  d' A  verno 
M'agevoli  il  tuo  pie,  tu  mi  precedi, 
E  allor  ,  che  varcar  vedi 
Le  fponde  di  Cocito 
Un  orrid'almainfanginnata,  e  metta. 
Di  pur:del  Genitor  da  me  tradito 
^  L'ombra  mifcra  é  quella  . 
Iper.  Padre ,  Padre ,  che  tale 
Io  vuò  chiamarti  ancora 
In  quel  punto  fatale. 
Che  tu  dei  viver  mio  tronchi  gli  ftami  ; 
Giacche  morta  mi  brami , 
Per  far ,  ch'io  chiuda  in  pace  i  giorni  miei , 
Lafcia  a!men  ,  che  la  delira 
Pria  di  morir  ti  baci ,  e  in  efla  adori 
I  Decreti  del  Ciel . 
Dan*  Baciala ,  e  mori  • 
^Yg  E  quefto  é  Cuor  di  Padre  ?  ) 
i|?er.  Orpiùconteuw 


PRIMO. 
Bevo  la  morte  mia  nel  cieco  orrore 
Di  quefto  Career  ,  mi  ririro  ;  addio 
Per  fcmprc,  amica  Argia  ,  Addio  Signore* 
Parto ,  Addio,  vado  a  morire^ 

Giacché  vuoi  Padre  così . 
L'infedel  vedrai  perire. 
Che  pietofa  ti  tradì . 

Parto  &c. 

SCENA  X 1. 

L(tnao[^  y4rgia ,  e  Guardie . 

^r^.(v  TEfi  muove  a  pietà^barbaro^C^uorel) 

Dan.  IN  Argia  vanne  >  e  le  affitti . 

^4rg.  Se  di  tanto  rigore 
T'armò  la  colpa  fua  ,  or  la  fua  pena 
Ti  commova  à  pietà  ;  la  morta  faJma 
Entro  al  fepolcro  abbia  ripofo  ,  e  Talma 
Non  vada  errante  per  le  vie  d'Averno. 

Dan.  Troppo  é  grave  ilfuo  fallo  »  ed  ilmi# 
Pure  al  merto  d'Argia  (  fcherno  i 

Non  al  delitto  Tuo  s'ufì  clemenza  ì 
Tofto ,  che  eftinta  fia , 
lo  lafcio  9  o  Principeffa,  alla  tua  cura; 
Che  abbia  tomba  condegna 
Là  nel  Parco  Real  fuor  delle  mura . 

^7g.  Tanto  farò  :  Deftin  crudo ,  e  fpietato! 
Figlia  infelice  !  Genitore  ingrato!   (parte  • 

Dan-  La  morte  della  figlia 
Non  mi  toglie  al  rigor  del  mio  deftinoi 
Lo  so,  lo  vedo ,  in  breve  anch'io  fon  morto, 
Ma  hi  morir  vendicato 

B  3  Non 


io  ATTO 

Non  é  lieve  conforto  , 

Anzi  laria  piacer  d'un  difperato  , 

SemiralTe  dift  rutto 

Nelk-ruiae  fue perire  il  tutto. 

Tor  rente  orgogliofo, 
Che  cade  dal  Monte, 
Se  atterra  ,  e  confonde 
Ed  Argini ,  e  fponde. 
Superbo,  e fartofo 
AlMarcfenvà. 
E  fe  le  fa  fronte 
Altero  uno  fcoglio  9 
Più  gon  fio  d'orgoglio 
Fremendo  s'eftolle  , 
E  s'agita  ,  e  bolle  : 
.  Fermarli  non  sà . 

Torrente  Scc. 


Fine  delTAtto  Primo 


ATTO  IL 

SCENA  PRIMA. 

Viale  di  Palme ,  e  di  CiprefS  nel  Parco  Reale, 
con  Sepolchri  de'  Ré  d'Argo  ,  e  Sepolcro 
nuovo  d'Ipermeftra  con  l'ifcrizzione. 

Ipermeflra  ,  ed  jirgÌA  • 

Jper.  Tr%  Er  te  dunque  refpiro  amica  Argia 

Quefto  avanzo  di  viu«  G(d  I  f 
%4rg  JL     £  per  xue  fei 

Tolta  al  Carcere ,  e  all'ira 

Del  crudo  Genicor . 
Jper.  ^  Quel,  ch'io  bevei. 

Non  fu  dunque  velen  ? 
^rg  Nò  ;  eh*  io  pietofa 

In  fonnifero  umore 

Quel  mortale  liquor  tofto  cangiai  i 

£  acciò  -,  che  un  canto  arcano 

In  me  fola  reftaffe, 

Anche  à  te  Io  celai  • 
/per.  Onde  fopica ,  e;  non  eftinta  ^  io  fui  ? 
^rg.  E  allora ,  poiché  oppreifa 

l3a  grave  fonno  immagine  di  morte 

Ti  vidi  ò  Principella , 

D'A rgo  fuor  delle  porte 

Recar  ti  feci  in  qucfto  Parco  ,  e  folo 

Io  la  cura  mi  prefì 

B  4  Del- 


ATTO 
Della  tu  t  Tomba. 
Jper.  E  ch'io  refpiri ,  e  viva, 

I  popoli,  e  mio  Padre ,  ancor  noa fanno? 
\Arg.  Anzi  per  meglio  accreditar  Tinganno 
Te  ancor  foplta  afcofi 
Dentro  la  felva  ,  e  del  tuo  nome  incifo 
Quel  nuovo  marmo  inquefto  luogo  efpofi  » 
/per,  Mà  ilGenitor  derifo. 
Se  poi  viva  mi  fcuepre , 
Contro  di  te  rivolgerà  il  fuò  fdegno  • 
%Arg.  Qual  di  vera  amiftà  più  certo  fegno 
Darti  potrei ,  quanto  il  morire  )  o  qara  > 
Per  sì  bella  cagione  ? 
Mà  non  temer  :  fupponc 
Danao  te  frà  gli  ertinti . 
Iper.  Or  che  far  deggio 

In  odio  al  Genitor ,  fola ,  incfperta  ? 
^rg.  Tù  dall'ombre  coperta 
Ne!  Real  Parco  a  ritrovar  lo  Spofo 
Porta  ficura  il  piede  .  In  Argo  io  torno  i 
Jper.  Un  si  felice  giorno  , 
Jn  cui  tù  amica  m'involafti  à  morce^ 
Amor  nel  Cuor  mi  fegna  ^ 
E  fin,  ch'io  viva ,  impreflfaj 
Refterà  nel  mio  Cuore 
La  memoria  immortai  d'un  tanto  amore  # 
'•/trg.  Non  più  •  • . 
Iper.  Molto  ti  devo: 

Tu  fei  l'alta  cagion  de  miei  contenti  » 

Sedate  inuniftante 

£  vita  9  e  Spofo»  e  libertà  ricevo  • 


Go- 


SECONDO.  3i 
Gode  queft'alma  mia  , 
Come  queir Augeletco 
Fra  duri  lacci  ftrecto , 
Che  alloc,  che  morte  attende, 
Pietofa  man  gli  rende 
Evita ,  e  libertà. 
L'ali  dibatte  ,  e  vola. 
Cerca  la  fiia  Compagna , 
E  lieto  fi  confola 
Mentre  che  la  Campagna 
Di  canto  empiendo  và  . 

Gode  &:c- 

S  C  E  N  A  II. 

VAnne ,  e  godi  Ipermeftra 
Con  il  caro  tuo  ben  anni  felici  : 
Tu  in  faccia  del  tuo  Spofo 
Darai  bando  al  dolor ,  egli  alle  pene  y 
AI  pianto ,  ed  al  tormento  j 
Tu  beata  farai,  ei  fortunato, 
Se  può  dirfi  contento  , 
E  felice  in  amor ,  chi  é  amante  amato  l 
Non  fi  dà  maggior  contento. 
Che  trovare  in  uno  amante 
Alma  fida,  e  cor  coftaotc 
Stabil  fede ,  e  ve*o  amor  • 
Ma  fe  poi  in  quel  fi  vede 
Cuore  infido,  infl:abil  fede, 
E'  l'amare  quel  tormento , 
Che  non  ha  di  lui  peggior  • 
Non&c. 
B  $  SCE^ 


i4  ATTO 


SCENA  III. 
Linceo. 

S Degno ,  A  mor,  gelofia , 
spirici  di  vendecca 
Ceflace  d'agitar  quell'Alma  mia 
Intcitito  5  che  Deimiro 
Per  me  chiede  Ipermeltra  al  crudo  Padre 
Lungi  dalie  mie  fquadre 
Io  qui  ,  laflo  !  m'aggiro 
Per  dar  tra  quell'orrori 
Qualche  breve  follieyo  i  miei  timori  ; 
Ma  de'G^r  nani  miti 
Alcun  non  giunge  .11  perfido  Nicandro 
M'ingannò  . .  .  ma  che  miro  ! 
Che  leggo .  • . .  ahi  che  terrore  ! 
Ter  che  f degnò  vibrar  l*  armata  deflra 
iVe/  petto  del  fuo  Spofo  ,  al  Vadre  infida 
Qui  ejìinta  dal  velen  giace  Iperm^jira  • 
Oh  Cic^  J  dove  mi  guida 
Difperaco  furore , 
Ah  si ,  i  he  mi  tradì  la  gelofia  : 
Ipcrmeftraove  fei? 
Mia  Spofa,  Anima  mia  ; 
Come  prima  d'averti ,  io  ti  perdei  ? 
E  voi  Comete  inf^ufte 
Stelle  fpiitate  ,€  rie  , 
Se  le  lacrime  mie  gradite  tanto  , 
Perche  mai  permettete  , 
Che  nel  ciglio  mi  manchi 
Per  il  troppo  dolor  i'ufo  del  pianto  ? 
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Tiì  beirombra  ,  fe  mai 
T'aggiri  intorno  alla  tua  morca  fpoglia  t 
Pria  perdona ,  ri  priego  j 
AI  mio  gelofo  Cuore  ; 
McmorabiI  trofeo 
Qui  cada  il  corpo  mio. 

{vuol buttarli  sàlafpada. 

S  C  E  N  A    I  V. 

Ipemcflra  ,  e  D'atto  . 

Iper.  "T?  Erma  Linceo  (  lo  trattiene. 

r  Che  fai? 
Lin*  Cibili  !  che  veggio  ? 

Ipeniìeftra  Cor  mìo: 

O'  amore  !  o  forte  !  oh  D. . . . 

E  fon  vi  vo?  e  non  donno?  e  non  vaneggio  ! 

Tùvivi?/ 
Iper.  Si  mio  Caro  > 

Vivo ,  c  fon  tua . 
Lin.  Della  tu^  fé  Nfcandro 

Mi  fece  dubita^'  ;  della  tua  mort© 

Mi  fé  temer  quel  marmo  : 

Ambo  mendaci  >  ahi  lalfo  l 

Uniti  a  danni  mi^i  Micandro,  e  rfaflfa. 
Jper,  Così  felice  forte 

Di  libertà,  di  vita ,  e  di  Conforce, 

Tutta  devo  ad  Argia . 
Un.  Come? 

Iper.  Partiamo  al  Campo  , 

Che  il  tutto  ti  dirò  J 
Lìn.  Io  ti  precedo; 

B  6  Tu 
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Tu  fiegni  i  paffi  miei  3  e  giunti  poi 
Nelle  Rea/i  Tende  , 
Mio  ben  ,  mi  narrerai  le  tue  vicende  • 
Jper.  Sì  che  ti  feguirò. 
Lin.  Vieni  mia  bella  , e  penfa. 
Che  de' pcnfierimiei , 
Tu  fei  l  ogetco ,  e  la  mia  vita  fei  • 
Face  amorofa 
Tu  bella  fei 
Chi  lumi  miei 
Confola  ogn'or  • 
Da  te  mia  vita 
Nalcc  il  contento 
Dolce  alimento 
Di  quefto  cor . 

Face&c. 

S  C  E  N  A  V. 

Ipemeflra . 
Jper,        R  che  unita  al  mio  Spofo 

Goder  dovrei  felicità,  contenti, 
Crefcono  i  miei  tormenti ,  e*l  mio  dolore. 
Perché  sò  ,  che  nemico  c  al  Genitore  i 
Ma  pur  fra  tante  pene 
Sento  ,  chegionge  in  petto 
Aura  di  fpeme  à  confolar  queft'alnia  , 
Gii  promette  la  calma ,  ed  il  ripofo  5 
E  dice,  che  godrò 

Col  caro  Padre ,  e  col  diletto  Spofo  • 
Lufinghierala  fperanza 
Và  dicendo  all'alma  mia, 
Che  felice  ^n  dì  farà  . 

E  . 
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E  le  fcuopre  in  lontananza . 
Anche  in  mezzo  à  force  ria  > 
Quella  pace  ,  che  non  hà  . 
Lufinghiera  &G. 

SCENA  VI. 

Sala  Regia  con  Sedie,  e  Trono  • 

Danao  >  eT^icandro  confeguho  . 
Jìan.  "px  Unque  éfvanicaogni  mia  fpeme  3 
2s(/c.  X-y  Indarno 

Tentai  Signor  col  concertato  inganno 

Dì  ricondur  Linceo  nelle  tue  mani  j 

Di  tanti  fuoi  Germani, 

Per  dare  à  i  detti  miei  Unterà  fede, 

Vederne  un  folo  ei  da  te  brama,  e  chiede; 

Ed  or  per  MeflTaggiero 

A  me  fpedito ,  intefi , 

Che  il  Preneipe  Delmiro , 

Ch'  é  di  Linceo  Ambafciatore ,  c  Duce  , 

Se  pur  tu  gli  prometti 

Libero  il  varco ,  a  te  venir  desia  • 
Dm*  Venga ,  che  mai  farà?  CieliJ  che  fia? 

Olà:  di  fede  ,  e  ficurezza  il  fegno 

A'  Delmiro  fi  rechi  ;       (  ài  un  Capkam 

S'oda  ciò  ,  che  l'indegno 

Linceo  richiede . 
Io  procurai  Signore 

Conta  Infinga  porre  al  di  lui  fdegno 

Un  pronto  freno ,  e  ritardare  il  corfo 

Alle  vendette  ftie,  fin  tanto  almeno, 

Che  gionga  in  tuo  foccorfo  il  Kc  di  Creta 
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Dan.  Tardi  verrà . 

In  tanto  un  nuovo  inciampo 

Pongali  al  fuo  furore . 
Dan.  E  qua!  farà? 
2\f/V.  Di  propria  mano  feriva 

Ipermeftra  à  Linceo . 
Dan.  Po^ibile  non  é  :  forfè  ora  varca 

L'ombra  di  lei  le  fpoade  di  Cocito  i 

Ipermeftra  mori . 
Ts^/c.  Come?  tua  Figlia  . 
Dan.  Figlia  non  é  chi  perfida  congiura 

Contro  del  Padre,  e  afcolta  ^ 

Pili  le  voci  d'amor  ,  che  di  natura . 
Ah  che  faccfti  !  hai  tolta 

A  lei  la  vita  ,  à  te  Signor  la  fpeme  , 

(  A  me  il  mio  Bene  )  ogni  difefaal  Regno 
Dan.  Che! 

T^ic.  Il  pili  forte  ritegno 

Al  furor  di  Linceo  ,  era  la  bella» 

L'adorata  fua  Spofa  ; 

Quella ,  ch'era  il  fuo  Bene 

Sofpendèva. .... 

(  fi  ritirano  '^ic andrò ,  e  le  guardie . 
Dan.  Non  più:Delmiro  vienei 

Lafciatemi  pur  folo  . 

SCENA  VII. 

Delmiro  con  feguìto ,  e  detto  . 

Deh  TnvAnao  Monarca  eccelfo 
JL/  Linceo  i!  mio  fovrano , 
Al  ci  cai  Gome  invicto 

Rive- 
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Riverente  s'inchina  un  Mondo  intéro , 
Meflfaggiero  di  pace  a  te  m'invia: 
Pili  guerra  ei  non  desia»  e  folo  chiede 
Ipenneftra  la  bella  ,^ 
E  in  quefto  punto  ei  vuol .... 

Dm.  Siedile  favella. 

Del.  Vuol ,  che  da  me  nel  Campo 
La  cara  Spofa  fua 

Senza  indugio  verun  condotta  fia  : 

Per  lei  le  ingiurie  oblia  ;  e  le  vendette  , 

Che  il  fuo  fdegnochicdea  ,  per  lei  rimetre 
Dan.  (  Ohimè  !  )  che  mai  dirò  2 
Del'  Poi  de  Germani  ^ 

Ch'  al  fangue  tuo  s'unirò , 

Ti  chiede  . . . , 
Dan.  Intefi  già ,  ba^.a  Delmiro  : 

(  La  Infinga  mi  giovi  ) 

Dimmi ,  perche  Linceo 

Sdegna  di  ritornar  ove  Io  chiama 

Ipermeftra,  che  tama  ? 

Perche  notturno,  e  folo 

Dalla  Reggia  fuggi  ?  perche  non  viene 

Deiramati  Germani  à  i  cari  amplelfi  ? 

Dimmi ,  perche  ricufa 

Venir  fra  quefte  braccia  » 

Onde  io  con  vero  amore 

Al  mio  feno  lo  ftringa  ? 
Del.  (Ah  traditore!  ) 

Cornc,  Signor,  ì1.iviti 

A  veder  quei  Gei  mani , 

Che  laceri ,  e  iiifepo  ci 

Viccima  dei  tuo  Idtguo 

Giac- 
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Giacciono  ancor  nel  proprio  fangue  involti? 
J)anAÌ  fuo  errore  compiantole  dove?e  quando 

Sognò  giaaiai  cos'  efecrandi  ecceiS  ? 

Qiiei ,  che  voglion  Linceo  , 

Sooo ,  la  Spofa ,  e  i  fuoi  Germani  iftefB  j 

Dunque  perche  non  viene 

Ove  ognun  lo  desia?  à  queft'alma  mia ,  a 

Vuol  con  la  fua  dimora      (  quello  Cuore 

Ritardar  il  contento  ? 
J)el.  (  Ah  traditore  ! 

Soffrir  non  polTo  più  :  ) 

E  dimmi  in  fine 

Signor  alce  ruine  prefagifco  al  tuo  Impero  ì 

Il  labro  menlognero 

Kon  s*HCcorda  col  Cuore , 

Ne  i  knd  di  pietà  perciò  m'afcolta  ; 

Se  tardi  un  fol  momento 

Keadere  Ipermclira  al  fuo  Conforte  9 

Con  orribil  fpavento 

Vedrai  cader  quel  Soglio,  ove  or  t^affidì  • 
Vedrai ....  (  salfuno  l 

Dan.  Un  tant*orgogIio , 

Tal  fafto ,  tal  baldanza ,  e  tale  errore 

In  te  Delmiro  io  caftigar  faprei  i 

jMa  per  pena  maggiore 

Dell'empio  tuo  Monarca 

KicorNa  al  Campo  )  e  digli  ^  che  la  Parca 

R<  cife  d*ipermeftra  il  crudo  ftarae  , 

£  fu  di  quella  indegna 

Carnefice  il  veleno  ; 

Digli ,  che  nel  mio  feno 

Ebbero ,  c  avran  ricetto 

Odio 
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Odio ,  rabbia,  e  furor  ;  dilli  j  che  uccifi 

Giacciono  i  fuoi  Fratelli 

Nel  fangue  loro  orribilmente  intrifi  j 

E  che  queft'aloia  è  intenta 

Di!le. ... 
Dei  Sì,  li  dirò. 
Dm.  Taci ,  e  paventa  : 

Di  i  che  con  la  fuamorte,  e  col  fuo  fangu 

Appagarà  il  delire, 

E  che  poi  non  pavento  anche  il  morrre . 
Deh  SU  che  ritorno,  o  Barbaro 
A  far  palefe  al  mio  Sovrano ,  al  Mondo 
Di  tua  fiera  empietà  l'ultimo  eccelfo  • 
Correrò  palefando 
In  ogni  parte ,  in  ogni  arena  >  e  lido 
Dell'infido  tuo  Cuor  la  crude  kadc  » 
Che  fofFrì  di  vedere 
Eftinta  la  fua  prole» 

E  d'ogni  tuo  Congioato  il  bufto  efanguc 
Si  partirò ,  màin  breve 
Di  fiero  fdegno  armata 
Ritornarà  Linceo  5  e  allor  vedrai. 
Vedrai  l'altera  Reggia 
Tra  le  ceneri  fue  relUr  fepolta  ^ 
Vedrai  Torride  faci  i 
Vedrai .... 
Dan.  Che  più  vedrò? 
Del.  Paventa ,  e  taci . 

Vedrai  fuperb*  altero 
Depreffo  un  tanto  orgogl io; 
Cadrà  la  Regia,  il  Soglio, 
LTmpero  tuo  cadrà . 

Eia 
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E  in  pena  del  tuo  fallo 
Contro  di  te  crudele 
Ogni  fedel  vaflallo 
L'aura ,  la  Terra ,  il  Cielo 
.Vendetta  griderà. 
Vedrai  &c, 

SCENA  Vili. 

Danao ,  e  'l^ìcandro  ,  che  torna . 

JD^w^VT  leandro  i  udifti? 
3S{/V.  IN  Intefi  . 

Dan-  Or  corri  airarml,  alle  difefc  eftreme 
Anima  le  mie  Squadre;  unica  fpemc 
De'  difperati  è  il  non  fperar  falute  « 
Che  fe  le  mie  cadute 
Scritte  ha  di  già  la  forte  j . 
lo  voglio  ,  vogl'o  almeno 
Ad  onta  del  deftin  morir  da  forte  • 

Mio  Ré  fcaccia  il  timore  : 
E  dove  gioafe  mai  delle  noftre  armi 
Scono(ciuto  il  valore? 
Ho  Iena,  ho  fpirto;  ogni  guerriero  ha  cuore 
Di  refiftcre  a  fronte 
Deiravverfa  pofsanza: 
Men  vado  mirarmi  jcpenfa 
Che  fela  tua  caduta  (  ah  il  Ciel  noi  voglia 
Già  prenilero  i  faci , 
Allor  vedrà  Linceo, 
Xhe  le  cadon  gì*  Eroi ,  cadono  armati  : 
Intanto  io  parto ,  e  alla  vittoria  incenco 
Non  so  temer  perigli  i 

Ne 
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Né  il  nemico  furor  mi  dà  (pavento  • 

Dell'inimico  fdegad 
Nò  che  non  ho  timore , 
Ma  ferbo  in  petto  un  cuore , 
Che  paventar  non  si  . 

Emio  fata  rimpegjìo 
far ,  che  il  fuperbo  cada  : 
E  quella  invitta  fpada 
La  gloria  mi  darà . 
Deir&c- 

SCENA  \X. 

JDanao  folo^ 

VEnga  armato  il  hérf*ic& , 
Porti  pure  Linceo  fiamme  di  guerra  i 
Che  forfè  ov'egli  crede 
Premere  il  Soglio ,  avrà  la  tomba  al  piede 
Trofeo  dd  mio  furerò 

Si  che  cadrà  • . .  ma  oh  Numi!  c  qua!  timore 

Ingombra  il  petto  mio  !  e  come  oh  Cieli  l 

Gelido  m  ogni  vena 

Par ,  che  il  fangue  s'aggiri  i 

Fra  fingulti ,  e  fofpiri 

Lagrimofa ,  e  dolente 

Ombra  pailida  io  veggoj  e  mefta  dice: 

Ipermeltra  fon  io 

D]un  crudo  Genitor . . . .  Figlia. . .  iafclicci 

E  il)  proferir  sj  dolorolì  accenti 

Le  vien  dal  duolo  atroce  , 

E  da  i  fpefli  fofpir  tro  nca  la  voce  : 

O*  pcnlìeri  molefti  ! 
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Da  m€ ,  che  mai  volete  ? 
Hoa  m'^fflìgete  piti ,  non  m*affl?gete . 
Io  veggo  qui  dintorno 
Di  quella  eftinta  ialina 
L'imagine  funefta  : 
Oh  D. . che  pena  éqttefta 
Che  aifanno ,  che  dolor  ! 
Arbitri  fon  del  cuore 
Lo  fdegno ,  ed  il  timore  5 
E  par ,  che  fia  queft'alnu 
Nell'orrido  foggiorno 
Del  Regno  dell'orror* 
lo  &c. 

r 

S  C  E  N  A  X. 
Atrio  f 

^rgia ,  e  "Hicandró  • 

Ar^.       Ve  si  frettolofo 

Vw>/  Volgi  il  paflb ,  Nicandro  ? 
Tiic.  A  preparare ,  ad  animar  le  fchierc  • 
Arg.  Sì  5qurgionfe,Delmiro  > 

E  per  Lìnceo  minaccia 

Argo  mandar  fra  poco 

A  ferro ,  a  fangue ,  a  fuoco  > 

Se  a  lui  Danao  non  rende 

La  cara  Spofa  • 

E  già  rf  gizziefquadrc 

Stan  prcffo  al  Talee  mura , 

E  la  Victoria  c  già  per  noi  ficura  : 

jposi  potcffi }  Q  bella  » 

Trion- 
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Trionfar  del  tuo  amore . 
^rg.  AhNicandro,  Nicandro 

Se  il  mio  amor,  la  mia  fé  ti  foffe  ì  cuore  $ 

Non  avria  tanto  indugio  la  vendccca  « 

A  cui  mi  fpinge  ,  e  affretta 

L'ombra  del  Padre  cttinto  : 

Ben  fai ,  che  d'Argo  il  Sogffo 

F  mio  retaggio  avito . 

Svena  quel  moftro  indegno , 

Guidami  al  Patri®  Trono» 

E  allor,  premio  condegna 

Del  tuo  forte  valore. 

Avrai  con  le  mie  nozze 

L'Impero  del  mio  Regno  ^  e  del  mio  cuore 
Dunque  mio  ben  tu  brami 

D*un  crudel  tradimento  efTcr  mercede  ? 

Argia  lo  sò  ;  non  m'ami .  Ah  ^  che  fe  p^i  ri 

Folle  U  fiamma  tua  all'ardor  mio  , 

Non  direlH  cosi!  un  vero  amore 

Non  cura  Inipero ,  ò  Regni , 

Altro  non  vuol ,  non  ch  ede 

Dall'amato  fuo  ben  ,  che  amore  ,  e  fede  . 
%4Yg.  E  fede ,  e  amor  ti  giuro  , 

Ma  in  mercede  da  te  ven  ecta  io  vog':o  J 

Quefto  lo:o  defio 

Per  poi  teco  regnar  ficura  in  Soglio  ^ 
Del  tuo  bel  ciglio 
i  vaghi  fguardi 
*  Scnog!i  dardi 
Di  quefto  cuore 
Mìo  duiceaaiore 
Miojc^rob^n. 

Nel 
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Nel  tuo  vermiglio 
Placido  volto 
Veggo  raccolto 
^^ggio ,  che  fplende  » 
E  che  m'accende  > 
L'alma  nel  feti .  I 
DdSccs 

SCENA  XI. 

Tiicandro  fola  • 

VEzzofa  Argia  ,  s'io  c'amo  ^ 
Lo  fanno  il  Cielo ,  i  Numi  j 
Tu  lo  fai  5  lo  sa  amore , 
Che  avendo  in  quefto  leno 
La  prima  fiamma  eltinta 
Per  te  mio  bene  raddoppiò  l'ardore  : 
Ma  il  mio  onor,  la  mia  fede 
Oltraggiar  non  pofs'io  j 
Né  traditor  giamai 
Niciìndro  cù  vedrai  ;  Idolo  mio 
In  ógni  arduo  confilitto 
Il  fangue  fpargerei  per  vendicarti  J 
T'amo  più  di  me  Rcffo  ^ 
Uà  più  dell'onor  mio  non  poffo  amarti  • 
Da  un  grave  delitto 
Lo  Scettro  non  voglio  : 
Regnar  fovra  il  Soglio 
Non  bramo  così  • 
Se  il  proprio  valore  J 
Non  guidami  al  Trono i"  |i 
Ivicuio  quel  dono ,  i 


è 
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Che  Amore 

Da  un  &c* 

S  C  E  N  A  X  I  U 

Suborghi  della  Città  rovinati  i  con  Aquc- 
dotci  derno  liti  • 

Delmìro  con  Soldati'^  che  atterrano  detti  Edificiif 
e  poi  Linceo  • 

Dei  Tpv  Emolite ,  atterrate 

X-/  Valorofi  guerrieri  ogni  memoria 

Di  si  bàrbaro  Regno ,  e  non  laiciatc 

Pietra  ,  fu  cui  nemen  pófla  Tiftoria 

Scriver  :  Argo  qui  fu  ;  tutto  s'ellingua  » 

E  col  ferro ,  e  col  fuoco  . 

Oh  D. . .  con  quali  accenti 

Con  qual  cuor ,  con  qual  lingua 

Sventurato  Delmiro 

Cosifunefti  eventi 

Al  aiifero  Linceo  narrar  potrai  ! 

Eccolo  appunto  .  E  come  lieto  in  vFfo  ! 
Lin.  Dimmi  Delmiro  :  del  Tiranno  d'Argo 

QualrifpQftami  rechi ,  e  quelle  avvifo^^ 
DeL  Non  differir  più  tardi 

Signor  le  tue  vendette,  atterra^  ed  ardi 

Quell'infame  Città, 

Né  à  fefifo ,  né  ad  età  diafi  perdono  ; 

Precipita  dai  Trono 

Lo  fpiecaco  Tir^auo  i  arma  la  dcftra  » 
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Vendica  il  tuo  gran  fangue,  ed  Ipcrmeftra 
Lm.  Qual  rifpofta  ti  diede? 
Bel.  Alle  cor  teli 
Tue  propofte ,  l^ingrato 
Pria  di  pallor  fi  tinle ,  e  con  lufinghe 
Di  té  mi  ricercò  ;  ma  accefo  poi 
D'invincibile  fdcgno 
Soggiunfc ,  e  faron  quefti  i  detti  fuoi  ; 
Torna  à  Lìnceo  ^  e  digli 
Che  fvenati  morirò  i  fuoi  Germani  » 
E  fe  defio  lo  fprona 
A  ricercar  l'amata  fua  Conforte  9 
Là  nel  Regno  di  morte 
Trà  gPeftinti  la  cerchi . 
Liti.  E  fra  gl'eftinti 
Io  ricercai ,  io  ritrovai  la  bella  : 
Vedila ,  à  noi  fen  viene . 
Del.  E  quella? 
L'm.  Quella . 

Del.  O  Ciel*  !  e  come  ignoto 

E*  il  viver  d'Ipcrmeltra  al  Genitore? 
Lìn.  De  fuoi  cafi  il  tenore 
Delmiro ,  in  altro  tempo  tu  faprai  ; 


XJl  Spofo ,  mio  caro  Spofo f 
Da  così  fiera  oftilità  il  tuo  fdegno  { 
^  tuo  furor  ritegno. 


Siegui  la  fìrage  incanto  •  •  •  • 

SCENA  XIIL 
Ipemefira  j  e  Detti  • 


SECONDO.  49 
Deh' ponga  il  noftro  amorosi:  eftuiguf 
Eitingui  al  pianto  mio  (  oh  D, . 

Del  gìufto  fucgno  cuq  Torrida  ficc  , 
E  ad  Argo  ,  e  a!  Padre  mìo  dona  la  pace 

Un.  De' tr  iti  Germani  eftinci 
GridA;veadecca  il  fangue  ,  e  più  la  chiede 
La  criidclcà  del  Padre  tuo  5  che  morcà 
Già  ti  voleva  • 

Iper*  t  canto  ti  crafporta 
Di  vendetta  il  defio , 
Che  già  pofto  in  oblio 
Quanto  io  feci  per  te  ,  tiì  vuoi  dell'empio 
Più  tofto,  che  di  me,  feguir  refcnipioJ 

Dd.  (Par,  che  fi  plachi  f) 

Lin»  Molto  degg'ioòcara 
A  tua  illuftrc  pietà  ,  ma  molto  ancora 
Deggio  aironor  Si  gravemente  offdo  ; 
L*una  ,  e  l'altro  fi  falvi  •  Odi  Delmiro  • 
Ceffi  la  (trage  ,  e  fe  nel  i5er  conflitto 
Deiraffalto  guerrier ,  rivolge  Tarmi 
Danao  contro  di  noi ,  fe  riman  vinto  » 
In  grazia  d'ipermeftra  fi  rifparmi 
lidi  lui  fangue  ,  e  refti 
Prigioniero  ben  sì  ^  ma  non  eftinto . 

DeL  Quanto  imponi  farò . 

Tarte  con  parte  delle  Guardie  • 

SCENA    X  T  V. 
linceo  y  ed  Ipermeflra . 
Lìn,      He  podo  ,  ò  cara  , 

V-4  Far  di  più  per  tuo  amore  ? 
Iper.  Le  gratie  al  tuo  bel  cqre 

C  Io 


yo  ATTO 
Io  rendo  ,  ò  caro  Spofo . 
Lìn-  Mà  perché  del  tuo  ciglio 

Offufchi  il  bel  fereno  ? 
Jper.  lo  t^mo  ,  oh  D.  •  • 
AI  crudel  Padre  mio 
Prcf:  ggici  dal  Citi  grinfaufli  eventi  • 
X/«.  Non  cernere  intenderti 

Grordini  di  Linceo  ;  di  che  paventi? 
Ipcr*    Caro  Spofo ,  Idolo  amato 
Per  pietà  del  mio  dolore 
Fa  che  viva  il  Genitor . 
tin»     Caro  ben  ^  Nume  adorato 

No  a  teaner ,  che  quefto  cuore 
Pre  ìde  Legge  dal  tuo  amor . 
Lafda  il  duolo 
Iper*     E  come  ?  oh  D. . . . 
lin.     Godi  pur 
IfeV'^    Ah  uo  i  pofs'io 
Un.     E  per  he? 

Iper.    loniiiiìta  ogn'ora  Talma  mia  fred- 
Echi  sa  ?  (do  timor 

Lin.     Pavefiti  ancora  ? 

LàkU  il  dubio  9  ed  il  timor  • 


Fine  del  Atto  Secondo . 


ATTO  IIL 


S  C  E  N  A    P  R  I  M  A. 


Parte  remota  del  Giardino  Reale  • 

Danao  folofurìojoy  e  agitato. 
X  VE  fon  . . .  dove  fuggo.e  chi  mi  to- 


^^^.^  Al  furor  di  Linceo,  e  al  mio  rimorfo? 
Chi  mi  porger  fcccorfo? 
Deh  perché  non  mi  accoglie 
Nel  fuo  centro  T  Abbiifo  ,  e  non  m'invola 
Al  Mondo  ,  ed  à  me  ilciio  2 
Veggio  i  Nipoti  eftinti 
Ipermeltra  vegg*  Io  ^ 
Armati  di  Cerafte  à  un  tempo  ifteflb 
Scagliarfi  conerò  Mé  >  Larve ,  e  Fantafmi 
Turbano  i  miti  ripofi  9  aflTenzio  >  e  fiele 
Condifcon  le  mie  mcnfe  , 
Di  ftrida  ,  e  di  querele 
Torribbil  fuon'  de'  miei  Vaflalli  intanto 
Mi  ferifce  Tudito . 
Nò  ,  che  non  hà  Cocito 
Della  pena  ch'Io  fento 
Duolo  più  atroce,  e  più  crude!  tormento , 


glie 


SCE* 


ATTO 


se  E  N  A  II. 

^icandrQ,  e  Detto* 

S^i^V.  C«  Ignor ,  che  fai?  già  demolifce,  atterra 

O  li  Nemico  furor  . .  •  • 
Dan.  Nicandro  s'ami, 

S'ami  il  tuo  Ré  ^  diflcrra 

All'airi  a  mia  del  Carcere  le  porte  t 

Morte  ti  chieggio ,  Morte . 
^ic.  Ove  ti  guida 

Difperato  furore  ? 
f>^?i.  Oh  D. . .  !  non  fenti 

Come  vendetc<i  grida 

L'dtmta  figlia ,  e  feco  Tlnnocenti 

Miei  Nipoti  fvenati  alzan  le  ftrida? 

Ah'  fe  morte  mi  viene 

Da  mano  amica,  fia 

Men  grave  ,  e  men  penofa  all'alma  mia  • 
']^ìCj.  Mio  Ré  non  darti  in  preda 

Ad  un'  vile  timore , 

Se  temi  della  vita  ;  i  dlfperati       (  cora  • 
Han  più  di  un'  cor ,  più  di  due  braccia  an- 
Intatta  è  la  tua  Reggia  ,  e  fono  armati 
Tutti  i  Vallalli  tuoi  per  tua  difefa  : 
Pria  di  tentar  Timprcfa 
Non  fnarrire  il  coraggio  } 
AUor  eh'  ha  men  di  fpeme 
Acquifta  pili  d'ardire  un'  cor,  che  é  faggio. 
Dan-  Prence  amico  :  oh  qual  viene 
Palle  tue  voci  in  njè  dolce  conforto  ? 

Tut- 
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Tutto  lieto  Io  già  fenco 

Crcfceniii  il  cor  acl  pecco:  ogni  tuo  accento 

Ebbe  valor  di  richiamaroii  in  feno 

La  vita  gìàfmarrita; 

Tu  ancor  deh  !  tu  m'addita 

Le  lirade  ,  ond'Io  poffa  al  nemico  fdegn^ 

Sottrar  tnè  fteffoje  la  miaReggia^e'l  Regno. 
T^ic.  A  Noi  tentar  conviene 

L'ultima  forte  ,  e  dall'afflitte  mura 

Allontanar  del  fier  nemico  il  Campo  i 

Allor  a  che  à  fplender  viene 

Efpero,  e  il  Ciel  s'cfcura 

D'Argo  fortiam'  ;  di  Cintia  il  chiaro  lampo 

Scorca  ci  faccia  alle  nemiche  tende  i 

Quando  meno  ci  attende 

L'Ef  ercito  nemico  5  allor  s'aflaglia . 
Dan.  Si,  delia  noftra force 

Una  notte  decida ,  e  una  battaglia  • 
Palma ,  che  vigorofa 
Alza  k  frondi  al  Cielo , 
Piùcheilfuo  verde  ftelo 
S'abbatfa ,  e  fi  deprime 
Più  altera ,  e  più  fadofa 
Manda  le  cime  al  Ciel . 
Cosìqueft'alma  ardita 
Riforgere  pur  fpera 
Orche  virtù  guerriera 
A'  machiiiar  l'invita 
1  danni  di  un' crude!  . 
Palma  &c. 


C  3  SCE- 


ATTO 


SCENA  III. 

T^icandro,  ed  ^ìrgia. 

%/f r^.V  T  El  comune  periglio 
i\I  Nicaadro  il  tuo  valore 

Il  tuo  zelo  ,  il  tuo  amore 

Quale  opportuno ,  e  provido  configlio 

Ti  detca  mai  ? 

:!>c  tii  vago  mio  bene 

Non  forn  in  /\rgo,cfpoftaal  comun  danno, 

Io  vorrei  fra  catene 

Portar  a*  piedi  tuoi  Tempio  Tiranno , 

O  vittima  fvenaca  al  tuo  gran'  Padre  j 
Arg.  Tante  finezze  al  cuore 

Tiluggerifce  Amor? 
Deh' credi  >ò bella. 

Che  quell'anima  mia  fida  t'adora . 
%Arg.  Degno  di  miglior  forte 

E  dunque  un'  tanto  amor»  Vanne ,€  da  forte 

Combatti,  e  fpera  ;il  Cielo 

Afl[iÙerà  propizio 

Al  £uo  amore  ,  al  tuo  zelo  . 

Vanne  ,  m^  nel  cimento 

Ti  fovvenga  ,  che  porti  entro  del  petto , 

Un'  cor  ,  che  non  è  tuo .  Più  della  gloria 

Del  nollro  amor ,  ti  fproiii  il  bel  deflo  > 

E  nd  periglio  tuo  temi  del  mio  . 
J^ic.  Nò  che  temer  non  poflTo  ;  écosiaccefa 

Dall'ardente  tuo  ciglio  ,  ò  bella  Argia  ^ 

L'amante  anima  mia  j 

Che  già  per  tua  difefa 

LIe- 
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Lieta  feti'  corre  ,  e  ftioierà  gran  forte 
Sparger  il  Tanguc  ,  e  gir  iiicoatro  à  morte  • 
Se  per  voi  pupille  care 

Vò  à  pugnare 
.  Contro  un' perfide  Tiranno, 
Sarà  lieto  og  j'afpro  affinao  $ 
Sarà  dolce  il  morir  mio  . 
Bella  forte! 
Poter  die  faftofo  :  Io  moro 
Per  colei^che  ranco  adoro 
Per  colei ,  che  fol  defio  • 
Se&c. 

s  e  E  N  A  IV. 

OCicl  !  Nicandro  parte , 
H  d  Ht*anima  mia 
Seco  fi  porta  ancor  la  miglior  parte . 
Cbéfai  ?  che  penfi  Argia? 
Corre  un  egual  periglio  , 
Col  viver  di  Nicandro ,  il  viver  mio , 
Refto!  ò  lo  feguo?  ò  D. .  •  !  Numi  configlio» 
Se  la  Compagna 
Vede  in  periglio 
Mefta  fi  lagna 
La  Tortoreila 
Cerca  coniglio. 
Che  far  non  sa  . 
Poi  corre  >  e  vola 
Accanto  à  quella , 
E  fi  confola, 

C  4  Se 


ATTO 
Se  in  ugual  forte 
O'  lacci  ò  morte  , 
Soffrendo  và . 

S  G  E  N  A  V. 
Campo  di  Linceo  con  Padiglione  Reale  . 

Lìnceo  5  e  Ipermeflra  con  Guardie  • 

Lìn.  T7  Uor  della  Reggia  Tenda 
J7  Lontana  dal  tuo  Spofo 

Adorata  Ipermeftra  ,  ove  t*aggiri  ! 
Iper.  A'  dar ,  caro  Linceo  ^ 

Qualche  sfogo  fegrero  a'  miei  fofpiri . 
Lìn.  Che  t'afflige  mio  bene  ? 
Iper.  Ogaor  prefc:nti 

Fanfì  al  penfiero ,  oh  D. .  • 

I  prefagiti  eventi  al  Padre  mio . 
Lìn.  Se  il  colpo ,  che  paventi , 

E*  prefcritto  dal  Cielo  alla  mia  deftra  ^ 

Non  teoìcre  Ipermeftra  ; 

Su  la  mia  fé  ti  giuro. 

Che  i  prefaggi  finillri 

Schivar  ben  Io  faprò  . 
Jper.  Spofo,  non  bafta^ 

Braccia  fono  del  Prence  anco  I  MInìftri . 
Lìn.  Sai  pur  gKordini  miei 

Datià  Delmiro>  ed  ora  à  voi  mie  Squadre 

AirEffercito  intiero 

Sia  legge  uni verfale 

La  fìgiia  rifpettar  nel  di  Lei  Padre  • 

Banao ,  io  bramo  vinto 

II 
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I!  voglio  prìgionicr ,  mà  non  eftiaeo . 
Iper.  E  pur  pavento  ancor  • 
Lin.  Spera ,  che  il  Cielo 
Fatto  pietofo  a'  tuoi  fofpiri ,  e  al  pianta- 
Frangerà  del  tuo  Padre  il  genio  altero  . 
E  s'egli  prigioniero 
Conofcerà  il  fuo  fallo ,  ed  al  mio  piede 
Chieder  vorrà  mercede 
Forfè  chi  sà  trionferà  Taffetto , 
E  forfè  invendicato 
Teco  mi  porcerò . 
Iper.  Spofo  adorato . 

Allor  che  pugnerai 

Con  rinimiche  Squadre  9 
Penfa ,  che  mi  giuraci 
Dar  vita  a!  Genitor  ; 
Ricordaci  il  mio  amor, 
E  quanto  opraiper  Tè  • 
In  vica  Io  ti  ferbai 

Tu  non  dar  cnorte  al  Padre 
.      '      Al  caro  Padre ,  oh  D, . .  ? 
Giurarti .  .  • .  Idolo  mio 
Non  mi  mancar  di  fè  . 
Allor  &c. 

S  C  E  N  A   V  f . 

Delmìro  ,  e  Lincea  con  Soldati . 

Deh  Q  Ignor ,  foccorfo  ,  aita  : 
O  Improvifa  lorcita 
Fece  dalla  Città  Nicandro  armato 
Le  Trinccre  affali  j  difordinaco  , 

C  5  '  Etì^ 


r8  _  ATTO 
E  ripien  di  fpaveato 

Erra  Imarrico  il  Campo,  e  te  richiede  .  j 
Vi  eni  Signor  frena  l'infaao  ardire  jl 
Al  teaierario  aflfalicor  • 
Lm,  E  tanto 
ArJifce  Danae  ancor? cosi  il  mio  fdegno 
Penfa  placar  per  aver  vita  ,  e  Regno  ? 
Lu  igi ,  lungi  dal  feno 
Vilipefa  pietà,  voi  foli  accoglio 
Spirti  dinobil  ira , 

Sul  morti,  e  ftragi ,  e  fol  vendetta  io  vegli  o.  j 
Delmiro  al  Campo  vanne 
Anima  le  mie  squadre  ; 
.  E  voi  temute  Schiere  ^  i 

Meco  venite  ,  e  armate  I 
Del  Nemico  à  difpetto 
Di  ferro  il  braccio,  e  di  valore  il  petto . 
11  cor  ,  che  fdcgnato 
Nel  petto  mi  freme  , 
Perigli  non  terne 
Spavento  non  ha . 
Si  vada  al  cimento  , 
Che  fdegno  ,  e  valore 
Al  braccio ,  ed  al  core 
La  forzami  dà  . 

Il  cor  &c. 

SCENA   V I  I- 

Jpemeflra ,  e  Delmiro  . 

Jper."px  Elmiro ,  ov'è  lo  Spofo  ?  (  glia  I 
Dd.  ÌlJ  M  rintuzzar  de)  Padre  tuo  l'orgo- 

Ei 
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ti  corre  frectolofo . 
Iper.  Come? 
Del.  Nicandro  armato 

Con  improvifo  affalto 

Difordinò ,  affali  TEgizzie  Squadre  • 

Non  vuole  invendicato 

Lafciar  Linceo  un'  si  fuperbo  ardire  5 

Onde  al  cimento  andò  • 
Iper.  Mifero  Padre  ! 
Del.  Regina  al  Campo  Io  volo , 

£  tu  frenando  il  duolo 

Del  a  rua  generofa  anima  altera 

Ornai  richiama  1  franchi  fen fi ,  e  fpera . 

parte 

S  C  E  N  A    VI  IL 

Ipermeftra . 

Mlferi  affetti  miei , 
f^à  à  federe  nel  VadigHone . 
In  quale  anguftia  fiere  J  in  qual  penofi 
Pugna  v'  han'  pofio  a!  fin  natura ,  e  amore 
Tenerezza  di  Figlia ,  e  fè  di  Spofa  ! 
O' Padre  ,  ò  Spofo  !  oh  D. , .  { 
Voi  combattete  ,  e  il  Campo 
Della  volha  battaglia  é  il  pttto  mio. 
Chi  di  voi  vincerà  trarrà  in  trionfa 
Queftomifero  core  : 

Spofo  ove  fei  ?  . .  non  m'odi . .  •  s'al':(x 
Padre  :  ma^h  Ciel  !  frà  l'armi 
L'uno  e  Taltro  s'aggira  . 
Che  rifolvo  ? . . .  che  tento  ? . . 
Ah' che  per  più  tormento 

C  6  Non 
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Non  hò  chi  mi  configlia  , 

E  peno ,  e  come  Spofa ,  e  come  Figlia  . 

SCENA  IX. 
^rgia  ,  e  Detta  . 

^^*g^^  Penne ftra  pietà  . 

Iper.  L  Amata  Argia ,  come  nel  Campo  ? 

^rg.  OIV  D.  • .  ! 

Dairamor ,  dal  timore 

Trafporcatoil  cormio 

Sola  i  e  fenza  coafìglio 

Di  Nicandroil  perigtio  à  té  mi  guida . 
Iper*  Se  giovar  ti  pols'Jo  ,  in  me  confida  • 
^rg*  Porta ,  come  tu  fai , 

Nicandro  nel  fuo  petco  il  cor  d'Argia  ; 

Prega  >  eforta  il  tuo  Spofo 

A*  rifpettare  in  lui  la  vita  mìa  • 
Iper.  Tardi  giungerti,  ò  cara^  Io  gii  pel  Padre 

Sparfi  fuppliche  ,  e  pianto  » 

Ed  all'Egizzie  Squadre 

Vietò  Linceo  fparger  quel  fangue  j  e  tanto 

Ottenuto  per  Té  forfè  averei , 

Se  cu  giungevi ,  pria  ch'ei  giiTe  all'armi . 

Si  odono  Trombe  di  dentro . 

Mà  qua!  di  lieta  Tromba 

Odo  il  fragor?non  voglia  il  Ciei,che  quella 

Vittoria  fia  per  noi  troppo  funefta  . 


SCE- 
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SCENA  X. 

linceo  con  Spada  nuda ,  e  Soldati ,  e  Dette  .  ^ 

Lin.  IT  O'  vinco  ,  Spofa  ,  hò  vinto  • 
Ifer.  JnL  Ferma  Linceo  :  quel  fangue. 
Di  cui  il  tuo  ferro  è  dnco, 

F  fangue  Regio  ? 
Lìn.  Si,  vinto  rimafe 

Perquelta man. . 
Iper.  Non  più  ;  niifera  oh  D, .  •  ! 
.  Così  del  Padre  mio  .  • . 
Im.  Non  é  di  Danao  nò ,  quefto ,  che  miri  i 

E?  fangue  di  Nicandro  . 
^rg.  Ohimè  che  fenti 

Sventurato  mio  core?  e  vivi ,  e  fpiri  ? 
Lìn.  Argia  ,  tii  qui  confenti , 

Che  à  tua  pietade  io  renda ... 
^rg.  Indietro  ingrato  :  ;  * 

Afcondi  agl'occhi  miei  quel  crudo  acci  a?3 

Molle  ancora  d'un*  fangue  à  me  si  caio  ^ 
Lìn.  Tergi  il  tuo  pianto  Argia ,  ^ 

Che  fe  bene  accettai  per  mia  difefa 

La  terribii  contefa  ':■ 

Offerta  da  Nicandro  ,  allor  che  afperfo 

Del  fuo  fangue  lo  vidi 

Lo  volli  prigioniero  ?  e  non  eftinto  • 
Iper.  lo  ne  godo. 
^vg.  Refpiro. 

/per.  Ma  del  Padre  che  avvenne  ? 
Lin.  Cinto  d'afpre  catene 

Trà  le  mie  Bgmxt  Squadre 

Or 
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Or  giungerà  quel  tuo  Tirammo,  e  TPadre  . 
Iper.  Oh*  Cidi!  e  con  qual  volto 

Il  caro  Genicor? 
Lin  Col  vo'to  ifteffo 

Onde  ei  potè  già  con  afclutte  ciglia 

A*  crude-  morte  condannar  la  FÌglia  • 
%Arg.  Ecco  che  giunge  . 
Iper.^  Oh*  come  irato  viene  ! 

Già  mi  fi  gela  il  fangue  entro  le  vene . 

SCENA  XI. 

Danao  in  Catene  con  Soldati ,  che  lo  conducono  > 
e  Detti . 

Dan,^^  Odi  Barbaro  ^  godf» 
vJT  Ecco  fra  duri  nodi 

Il  tuo  crudele  antico 

Implacabil  nemico  . 
Jper.  Ah' Padre! 
Dan.  Oh*  Ciel  che  miro  ? 

Vive  Ipermeftra  ancor  ? 
Iper.  Vive  Ipcrmeftra  si  ;  ma  fe  pletcfa 

Isìon  1  ga  in  bella  pace 

Al  Genitor  lo  Spofo , 

Quello  ,  che  nel  mio  core 

Già  non  fece  il  velen  ,  farà  il  dolore  . 
^rg.  (  Ahimè  chi  n.i  confola  ?  ) 
Lin.  Ove ,  ò  crudel ,  rivolgi 

Le  fpaventate  luci  ?  ad  Ipermeftra  , 

Ed  à  me  le  rivolgi  ;  a  lei ,  che  eftinta 

Nera  Tomba  peofavi ,  à  me ,  cui  femprc 

Con  menfogaera  >  e  Unta 

Pie- 
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Pietà  tradifli . 
Dan.  Ed  hor  5  benché  abbattuto , 

E  da  catene  oppreffo 

Nella  fciagura  mia  ,  fon  pur  rifteffo  • 
Lin.  E  tanca  ancora  fellonìa  fi  ferba 

Di  tue  rume  ad  onta 

In  cotefta  oltraggiofa  alma  fuperba  ? 

Perfido  con  tai  voci 

S*accufa  il  fallo ,  ed  il  perdo n'  s^impetra  ? 

Dan.  Qual fallo  ,  che  perdono?  altro  delitto 
Non  trovo  in  mé ,  che  Teilere  Genitore 
Di  si  perfida  Figlia  • 
Ecco  pure  ,  ecco  ingrata 
Ch'ebbe  fine  il  mio  Regno  .  Argo  diflruttl 
Cader  vederti ,  e  con  fereno  cig  io 
Vedrai  fpietata  in  queft'iflelTo  giorno 
Fumar  del  fangue  mio  rareoe  incorno  • 

Iper,  E  in  sì  duro  cimento 

Di  dolore  non  moro  e  di  fpavento  ! 

^rg.  Spera  chi  sa  • 

Lìn.  Non  irritar  crudele  (  no  y 

Maggiormente  il  mio  fdegno>  onde  dal  fs^ 

S'eftingua  ^  e  venga  meno 

Quel  poco  di  pietà  ^  che  ancor  vi  retta  , 

£  può  le  tue  ritorte 

Romper ,  fe  pur  Io  vuoi , 

E  té  (alvar  da  difonore  e  morte  • 
Dan,  Nò ,  non  havrete  infidi 

11  Barbaro  contento 

Di  veder  prolungato  il  mio  tormenta  % 

Traendo  in  queftì  lidi 

Cò  ì  ceppi  al  piede  i  giorni  trifti;^  e  neri  ; 

Vili* 
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Villpefo ,  fchernico 

Senza  oiior ,  fenza  Soglio  9 

Non  curo  la  pietà ,  la  morte  Io  voglio . 
Perfido ,  e  morte  avrai  1 

Ma  pria  per  maggior  pena 

Cinto  d^afpra  catena 

Il  Carro  feguirai  del  mio  trionfo . 

Poi  dato  preda  al  tuo  rimorfo  ifteffo 

Fra  crudi  ftratii  orrendi 

Colmo  di  rabbia  il  fatai  colpo  attendi . 
Dan.  Ufa  della  tua  forte  .  Il  mio  deitino 

Ti  dà  quefto  poter  ;  ma  ancor  ch'efangue 

Verrò  in  ombra  à  turbar  i  tuoi  ripofi  • 
\Arg.  Non  più ,  Danao  >  non  più . 
jper.  Lafcia  lo  fdegno . 
Dan.  II  non  mirarvi  eftinti  é  mio  gran'  duolo. 
Lin.  Scopo  dell'ira  mia  cadrai  tu  folo . 
Xin  à  Dan.    Si  morrai  alma  crudele  . 
Dan.  Non  pavento,  il  colpo  affretta 

Ijper  à  Lin-      Ah  fofpendila  vendetta 
^rg.  d  Dan.    Cedi  i  e  meglio  ti  configlia . 
Dan.  ad  ^rg.  Taci 
Jper.dDan.  Padre 
Dan.  ad  Iper.    Indegna  Figlia 
Iper.  d  Lìn.      Caro  Spofo  ad  ./Irg.  Amica 

^i^-  \    az  OhD...! 
^rg.  ) 

Iper.  Chi  foccore  il  Padre  mio  » 

Chi  di  me  fente  pietà . 
Iper.  à  Lin.      La  promeflfa  ò  Spofo  é  quella 

Di  falvarmi  il  Genitore  ? 
^rg  4  Lìn,     Deh  ci  muova  il  fuo  dolore 
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li^^  E*  uiV  Tiranno.e  vuò  che  mora 

Dan.  Sol  m'affligge  U  dimora 

jper.  à  Un.      Core  ingrato  ! 
\4rg.  à  Linr     Alma  di  fcoglio  !  ' 
Lia.  Vuò  punir  un  canto  orgoglio 

Vuò  che  pera  rempierà  • 
jyan.  Per  me  orror  morte  non  hà  . 

Sì  morrai  > 

S  C  E  N  A  XII. 
^     DelmÌYOcon  feguìto   Jirckri  . 

V Incerte  al  fili  vincefte  ^  ^ 

Forti  Campioni ,  e  valorofi  Arcieri 
f  ia  tempo  ornai ,  che  di  fupetbi  allodi 
Voi  vi  fregiate  il  crine  • 
D*Argo  Talee  ruine 
La  ftrage  de' Nemici 
L'ottenuta  vittoria , 
Al  nome  voftro  eternerà  la  gloria  • 
.  'Venite  or  dunque  ^  ò  Prodi  j 
A  mieter  quelle  palme^ 
Che  nella  Reggia  d'Argo 
Con  i  voftri  fudori  v'irrigafte  3 
Al  trionfo  v'invito , 
Or  che  fiaccato  c  Ti  nimico  orgoglio  , 
E  afcender  deve  il  noftro  Ré  nel  Soglio  • 
Va  pili  lieto  al  caro  Lido 
Quel  Nocchier,che  in  Mare  infido 
Fu  vicino  a  naufragar  • 
Chi  s'acquifta  con  fudori 
Verdi  Palme  ^  e  regii  allori 
Va  più  lieto  a  trionfar . 

Và&c*  SCE- 
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Atrio  Reg:io,dal  quale  fi  vedono  in  lontananza 
danna  parte  le  mura  della  Città  diroc- 
cate )  e  dairaf tra  il  Campo 
di  Linceo  • 

Carro  magnìfico  per  il  Trionfo  dì  Lìnceo  condotto 
da  Morii  quale  vien  preceduto  danumerofo 
fluolo  di  Soldati  ornato  da  Trofei  di  Gu^ra 
con  feguito  di  Soldati  di  Danao  prigionieri  • 

linceo  sà  detto  Cam ,  Danao ,  e  J^ìc andrò  in 
catene  à  pìè  del  medem  ,  Ipermefira 
lArgia  ,  poi  ùelmro  • 

lin.f^  Oronate  il  mio  crine  d'allori 

KmA  FortìflSme  fchiere,  ch*Io  fon  vinclcor. 
„  Per  Trofeo  de*  vortri  fudori 
^  Le  palme  portatela  giorla>e  l'onor* 
Or  ch'cpaga  la  Gloria ,  e  trionfante 
Argo  mi  vide  ;  é  tempo , 
Che  degl'oltraggi  miei 
Giufto  vendicatore  ancor  mi  veggia  • 
Fuor  dcll'augufta  Reggia 
Tragganfi  i  prigionieri  alla  lor  pena. 

Dan.  Che  più,  che  più  fi  tarda:  ornai  fi  adem- 
L'irnpla:abile ,  ed  empia  (  pia 

Legge  del  fato .  A  che  ti  pende  al  fianco 
L'inutil  fs.^rro  ;  venga  pure  ii  crudo 
Barbaro  colpo  ,  ecco  il  mio  petto  ignudo  • 

Lin*  Qt  or  farai  contento* 
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Deliiiiro,olà  ,  fà ch*efegairo (ìa 

Linceo  fi  slomani  da.  Danao . 

Il  mio  comando  ,  e  la  fentenza  oiU  • 
jper.  Ah  nò  .  Spofo  fofpendi 
I    il  decreto  fatiti .  Quefta  mercede 

All'amor,  mio  cu  rendi  ; 
I    Airamor  mio  che  ti  fa' vò  da  morte  ? 
I    Afcolta  ingrato ,  afcolta 

Le  mie  preghiere .  Ah  piega 

Prega  verfo  di  me ,  verfo  del  Padre 

Le  pietofe  pupille  . 
!    E*  lp:rmeftra ,  che  prega  , 

E'  la  tua  Spofa ,  é  uoa  dolente  Figlia  > 

Che  fparfa  i  rai  di  lagrimolo  umore 

Rimiri  alle  tue  piante 

Implorar  il  perdona  al  Genitore  ; 

Che  fe  pietà  non  fenci , 

E  tanta  ancor  fierezza  in  petto  annidi 

Confondi  e  Padre,e  Figlia,  ed  ambo  uccidL 
hrg^  Ben  ha  di  felce  il  core , 
j    Se  a  tai  detti  refilèe  . 
\Lìn.  Non  più  Spofa  non  pl^  j 

Tergi  i  lumi ,  e  m'afcoka 

Ancor  quefta  fol  volta  . 

•Se  pefitico  à  me  avanii , 

Ed  umile  fen  viene 

L'altiero  Genitore  ;  Io  gli  perdono  : 

Mafericufa  il  donò 

Che  mia  clemenza  groffte  ;  abbia  la  morte. 
DeU  )   ^  ^   Oh  gran  pietade  ! 
aper.  Oh  gran  concento  ! 
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Àrg.  Oh  forte!  {di  .,;:. 

Jper.  Padre,  mio  caro  Padre,  ecco  a'  tuoi  pie- 
Dan,  Da  me  che  vuoi  ?  che  chiedi  ? 

D'infaulto  Genicor ,  più  infaufta Figlia?  ^ 

Se  allor  che  vita ,  e  Regao 

Tu  poterti  falvarmi ,  e  Tuiio ,  e  l'altra 

Donar  volefti  al  mio  Nemico  iadcgno  . 
Iper.  Si  :  del  mio  fallo  infano 

Vengo  a  chieder  la  pena 

Dalla  paterna  mano  • 

Qnefta  infelice  fvena  , 

Che  ingrata  ti  tradì  :  dentro  il  mio  fanguc; 

Eftingui  il  tuo  furor  •  Serbaci  in  vita 

Giacch'ora  il  viver  tuo  da  te  dipende . 
Dan.  £'  in  poter  di  quelfcmpio  ♦ 
Iper,  Egliconfente, 

Che  tu  viva  ^  purché  vogli  pentito 

Inchinart  i  al  fuo  piede  • 
Dan.  E  quefti  fono 

Veri  affetti  di  Figlia  ?  e  cuore  avrefti 

Di  vedermi  avvilito 

Fatto  dei  volgo  vii  favola ,  e  gioco  ? 

Come  viver  porrei 

Privo  del  regio  onor  mifero  fervo  ? 
Arg.  Forfi  del  Regno  d*Argo  ora  favelli  ? 

F  mio  Regno  tu  '1  fai  j  ma  perche  ad  cffo 

L'amicizia  prevale. 

Per  amor  di  tua  Figlia  a  te  conceflo 

In  avvenir  io  vogli® 

L'ufurpato  fin'ora  inclito  Soglio 

De  Regnatori  Argivi . 

Vanne ,  e  regna  Signor ,  regna?  ma  vivi . 

Dan. 
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Bari.  (  Mio  cor  che  fiero  afl'ako  !  ) 

rperr.  Irrefoluro  ancor  penjl.  ♦ . 

Dan^  E  il  perdono 

!   M'offle  Linceo?  . 

if/^er.  Si  il  caro  Spofo  :  quello 

,  Che  tu  olcraggiafti ,  e  che  volevi  eftinto . 

Danaa  refla  fofpefo  • 
Dan.  Argia  . . .  Linceo . . .  Ipermeftra . .  ave- 

Avete  vinto  si.  Alla  mia  mente   (te  vinto  . 

Si  tolfe  di  repente  il  nero  velo  , 

Che  ii  chiaro  lume  di  ragion  copria . 

Scorgo  il  mioerror .  Dov'è  ,  dov'è  Linceo? 

Linceo  ,  che  olFefi  ? .  •  e  dove 

Folle  men  vó?  Cornei .  .con  qual  fembiante 

A  lui  corro  d'avante  ! . .  •  Ah  che  il  timore 

Toglie  il  moto  al  mio  pie  ,  la  fòrza  al  core  . 
Iper.  Che  temi ,  ó  Genitor  ? 
Dan.  Prence  rimira 

in  atto  di  inginocchiarli . 

Proftrato  alle  tue  piante 

Con  umano  fembiante 

II  pili  barbaro  mòftro , 

Che'chiudeffero  mai  gl'antri  d'A verno  . 

CoQolco  si ,  che  reo 

L)imille,e  mille  pene» 

Merito  da  Linceo 

La  più  fpietata  morte ,  e  pur  non  temo 
Il  perdono  impetrar  ,  che  ben  Io  fpera 
Da  un'eftrcma  pietà  dehtto  eltrtmo. 
l/».  Se  a  te  piti  della  vita 

Era  gradito  il  Trono  :  Ecco  d'Apollo 
Avverate  le  voci .  Ora  che  fedo 

Già 


7e  A    T    r  Ó 

Già  Tei  dal  Trono  iftcflò  i 
Gl'alcri  delirti  tuoi 

Solo  punir  voglio  con  queflo  amp!elTo . 
T^ic.  Generofo  Linceo  5  fe  con  inganno 

Tentai  di  ricondurci 

In  f  oter  del  mio  Ré,  fe  fiiifi  reco 

Tua  Spofa  infida,  or  fupplice,  ed  umile 

C  hicggio  da  te  Signore 

O  Supplizio  5  o  perdono  al  grave  errore  . 
L//I.  ^orgi  Nicandro  .  Tua  virtù  m'é  nota  ; 

E  m"è  nota  la  legge 

D'ubbidire  fedeie  a  chi  ne  regge  ; 

E  poiché  sò  )  che  per  la  bella  Argia 

Gentil  fiamma  faccende  ,oraconfegno 

A  te  queftà  in  Conforte  > 

E  a  lei,  cui  pur  fi  deve 

Siafi  mercede ,  o  fia  giuftizia  ^  o  dono  , 

Conlegno  in  un  lo  Spofo^e  d'Argo  il  Trono. 
Iper.  O  pietà  fenza  pari  ! 
^rg.  O  niagnanimo  core  l 

O  virtù  vera  ! 
Dei.  Ncbìì  trofeo  di  chi  a  fe  fteffo  impera  . 
Un.  Si  fciolgan  le  catene, 

Ed  ogni  prigionier  libero  vada  . 

Splenda  di  nuovo  intanto 

Pili  che  mai  chiara  d'Imeneo  la  hcc  ; 

Bandito  il  pianto ,  ed  il  comun  cordoglio 

E  tu  cara  nel  fendi  bella  pace 

VieiV  d'jtgitto  a  regnar  meco  sù*l  Soglio. 

Coro  Doppo  1  nenhbi ,  e  le  procelle 

KiUe  il  Cielo  più  (aen  • 

Co- 
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Cosi  doppo  un  fìer  tormento 
Più  contento 
Ogni  cor  gioifce  in  feiVf 
Ì>oppo  &Ct 


INE. 
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T^eWAttù  Secondo  Scena  IV.  in  wce  deWulmno 
t{€citativo ,  ed  aria  di  Linceo  [t  dirà 
ilfeguenu* 

lìn.  Vieni  mra  bella ,  e  penfa , 
Chcilfoldcgrocchimiei, 
the  U  mia  fpeme  ,  e  la  mia  vita  fei . 
Ricordati  mio  bene , 
Chefpirofolper.te, 
Che  tu  fei  cara  à  me  , 
Che  vivi  col  mio  cor  . 
Per  te  più  affanni ,  e  pene 
Queft'alma  mia  non  ha 
Più  fofpirar  non  sa 
Non  lente  più  dolor  . 
Ricordati 


